
Attraverso  gli  occhi  di  chi  è
bendato:  uno  sguardo  alle
violazioni  israeliane  dei  diritti
umani palestinesi
Samah Jabr

3 luglio 2024 – Middle East Monitor

Di recente sulle reti sociali sono comparsi molti video inquietanti di palestinesi
bendati. Uno di questi mostra soldati israeliani nella Cisgiordania occupata che
obbligano palestinesi arrestati e bendati ad ascoltare in continuazione per otto
ore una canzoncina per bambini, “Meni Meni Meni Mamtera”. Questo video è
diventato virale, scatenando la tendenza su Tik Tok per cui israeliani si prendono
gioco dei detenuti palestinesi rievocando quella scena. Persino Yinon Magal, ex-
parlamentare [del partito di estrema destra Casa Ebraica, ndt.] della Knesset e
conduttore di programmi televisivi, ha partecipato a questa attività con i suoi
bambini.

Avendo lavorato per  quasi  vent’anni  con vittime palestinesi  di  tortura,  posso
testimoniare direttamente le gravissime conseguenze di tali pratiche. Bendare e
incappucciare  sono  prassi  comunemente  utilizzate  da  esercito,  polizia  e
investigatori israeliani durante la detenzione e gli interrogatori. Spesso messe in
atto insieme alla tortura, queste pratiche rendono quasi impossibile per le vittime
identificare i propri torturatori, impedendo di conseguenza i tentativi di denuncia.
Questi  atti  sono diventati  sempre più sfrontati,  in  quanto si  svolgono spesso
davanti a telecamere durante le azioni genocide che attualmente avvengono a
Gaza. Molti detenuti raccontano di essere stati isolati dal loro contesto durante
buona parte,  quando non tutto il  tempo passato in detenzione. Questa prassi
riprovevole solleva gravi preoccupazioni legali, etiche e psicologiche.

Bendare gli occhi, in quanto metodo di deprivazione sensoriale, è particolarmente
dannoso. Ha profonde conseguenze psicologiche e fisiologiche, sia a breve che a
lungo  termine,  tra  cui  danni  alla  vista,  traumi,  ansia,  attacchi  di  panico,
disorientamento, problemi cognitivi  e allucinazioni.  La deprivazione sensoriale
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accentua  la  differenza  di  potere  tra  la  vittima  con  gli  occhi  bendati  e  chi
interroga, amplificando la sensazione di vulnerabilità, paura e impotenza. A causa
di  tale  impedimento  la  vittima  dipende  maggiormente  da  altri  sensi,  che
intensificano la sofferenza fisica e l’impatto dell’interrogatorio.

L’isolamento può portare ad accentuare lo stress e la disperazione, aumentando
la possibilità che l’individuo fornisca informazioni o si adegui alle richieste di chi
lo  interroga.  Questi  risultati  sono  coerenti  con  la  nostra  conoscenza  clinica
secondo cui la deprivazione sensoriale può portare a gravi problemi di salute
mentale e a conseguenze traumatiche.

Questa  tecnica  serve  anche  a  disumanizzare  la  vittima.  Gli  investigatori
impediscono il contatto visuale delle vittime con il loro contesto e con gli stessi
investigatori,  riducendone  la  sensazione  di  identità  personale,  soggettività  e
libero arbitrio, rendendo più facile per chi interroga esercitare il  controllo. Il
metodo accentua nella vittima la sensazione di disorientamento, oggettificazione
e suggestionabilità. Questa deliberata deprivazione sensoriale intende creare un
contesto in cui è più probabile che la vittima soccomba alle pressioni durante
l’interrogatorio.

Molte delle vittime di tortura che ho esaminato e che durante la detenzione hanno
subito  settimane di  deprivazione sensoriale,  tra  cui  il  bendaggio  degli  occhi,
hanno  descritto  sintomi  di  dissociazione.  Possono  vivere  esperienze  di
depersonalizzazione, una sensazione di irrealtà e un profondo distacco dal loro
contesto; questi sintomi possono persistere anche quando la deprivazione visiva
finisce e possono avere un impatto profondo sulla loro salute mentale. Altri hanno
iniziato ad aver paura del buio e non riescono ad addormentarsi spontaneamente.

Mentre gli israeliani sostengono che bendare [i detenuti] è una misura efficace
legata alla sicurezza, sappiamo che metodi psicologici estremi spesso forniscono
informazioni  inattendibili.  Sotto  costrizione  è  più  probabile  che  le  persone
forniscano dichiarazioni false o esagerate.

Penso che bendare gli occhi serva senza dubbio a proteggere i soldati israeliani
dallo sguardo dei palestinesi e da ogni possibilità di contatto visivo con le persone
che  stanno  interrogando.  Questa  separazione  dall’aspetto  umano delle  azioni
israeliane è un meccanismo di difesa psicologico, e consente ai soldati di tenere
una distanza emotiva dall’impatto del loro comportamento. Essa può contribuire a



un  più  complessivo  processo  di  disumanizzazione  attraverso  cui  i  soldati
diventano insensibili al costo umano delle loro azioni. Studi sulla psicologia dei
militari indicano che tale distacco può portare a una maggiore aggressività e
probabilità di commettere violazioni dei diritti umani.

È  fondamentale  riconoscere  che l’uso  di  bendare  gli  occhi  e  della  tortura  è
generalmente  definito  una  violazione  dei  diritti  umani.  Ma  non  possiamo
dimenticare  quello  che abbiamo visto,  anche quando Israele  sta  cercando di
bendare gli occhi del mondo per non fargli vedere le sue azioni genocide e di
ammanettare  l’opinione  pubblica  internazionale  perché  non  condanni  queste
azioni. I palestinesi chiedono alla comunità internazionale di fissare lo sguardo su
Israele e chiedere conto a quanti perpetrano tali pratiche. Solo opponendoci a
queste  violazioni  possiamo  proteggere  la  nostra  visione  dei  diritti  umani  e
conservare la prospettiva di un mondo migliore.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un  palestinese  rilasciato  dal
carcere  israeliano  descrive  i
pestaggi, la violenza sessuale e la
tortura
Gideon Levy e Alex Levac

28 aprile 2024 – Haaretz

Amer Abu Halil, un abitante della Cisgiordania che è stato attivista
di  Hamas  ed  è  stato  incarcerato  senza  processo,  racconta  la
quotidianità in tempo di guerra che ha vissuto nel carcere israeliano
di Ketziot

Non vi è somiglianza tra il giovane seduto insieme a noi per ore nel
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suo cortile questa settimana e il video del suo rilascio dalla prigione
la settimana scorsa. Nella clip lo stesso giovane – con la barba,
trasandato, pallido e scarno – sembra camminare a stento; ora è ben
curato e sfoggia una giacca rossa con un fazzoletto a quadretti
infilato nel taschino. Per 192 giorni in prigione è stato costretto a
indossare gli stessi abiti – forse questo spiega la sua attuale estrema
eleganza.

E non vi  è  neppure  somiglianza  tra  ciò  che  lui  racconta  in  un
ininterrotto  fiume di  parole  che  è  difficile  arrestare  –  resoconti
sempre  più  scioccanti,  uno  dopo  l’altro,  supportati  da  date,
esemplificazioni fisiche e nomi – e ciò che sapevamo finora riguardo
a quanto accade nelle strutture carcerarie israeliane dall’inizio della
guerra. Dal momento del suo rilascio lunedì della scorsa settimana
non ha mai dormito di notte per la paura di essere nuovamente
arrestato. E vedere un cane per strada lo terrorizza.

La  testimonianza  di  Amer  Abu  Halil,  della  città  di  Dura  vicino
Hebron, già attivista di Hamas, su quanto avviene nel carcere di
Ketziot  nel  Negev  è  persino  più  scioccante  dello  spaventoso
racconto  riportato  su  queste  colonne  un  mese  fa  da  un  altro
prigioniero, Munther Amira di 53 anni, detenuto nella prigione di
Ofer. Amira paragonava la sua prigione a Guantanamo, Abu Halil
chiama Abu Ghraib il suo carcere, evocando la famigerata struttura
nell’Iraq di Saddam Hussein utilizzata in seguito dagli alleati dopo
la caduta di Saddam.

Tra i candidati alle sanzioni USA il Servizio Penitenziario Israeliano
dovrebbe essere il prossimo della lista. È palesemente l’ambito in
cui gli istinti sadici del ministro della Sicurezza Nazionale Itamar
Ben Gvir trovano sfogo.

Siamo stati accompagnati in visita a casa di Abu Halil a Dura questa
sett imana  da  due  r icercatori  sul  campo  di  B’Tselem,
l’organizzazione israeliana per i  diritti  umani:  Manal  al-Ja’bari  e
Basel  al-Adrah.  Il  trentenne Abu Halil  è  sposato  con la  27enne
Bushra ed è padre di  Tawfiq di  8 mesi,  nato mentre lui  era in
prigione. Abu Halil  lo ha incontrato per la prima volta la scorsa



settimana,  ma per  lui  è  ancora emotivamente difficile  tenere in
braccio il neonato.

Abu Halil è laureato in comunicazioni all’università Al-Quds di Abu
Dis,  adiacente  a  Gerusalemme,  dove  è  stato  attivo  nel  settore
scolastico di Hamas ed è un ex portavoce dell’agenzia palestinese
per le comunicazioni cellulari e wireless Jawwal.

Dal suo primo arresto nel 2019 ha passato un periodo totale di 47
mesi  nelle  carceri  israeliane,  molti  dei  quali  in  “detenzione
amministrativa” – in cui il detenuto non è sottoposto a processo.
Una volta lo ha trattenuto anche l’Autorità Nazionale Palestinese,
ma non ha riferito dell’interrogatorio. Come alcuni dei suoi fratelli
Amer  è  attivista  di  Hamas,  ma  non  è  “una  figura  di  spicco  di
Hamas”, dice nelle poche parole in ebraico apprese in carcere.

I fratelli: Umar, di 35 anni, vive in Qatar; Imru, che soffre di un
tumore, è detenuto nel carcere di Ofer per la sua attività in Hamas e
ha passato sette anni in carceri israeliane e 16 mesi in una prigione
palestinese; il 23enne Amar è seduto con noi in una veste bianca e
una kefiah – è imam della moschea di Dura e spera di ricoprire
presto  lo  stesso  ruolo  in  una  moschea  in  Nord  Carolina,  dove
vorrebbe emigrare. Dal 2013 tutti i fratelli – Amer, Amar, Imru e
Umar, non si sono mai seduti insieme a un pranzo di festa. Qualcuno
di loro era sempre in carcere.

Una volta Amer Abu Halil è stato convocato per un interrogatorio
dal servizio di sicurezza (interna) Shin Bet con una telefonata a suo
padre: “Perché ultimamente non sei andato a pregare in moschea?”
gli  ha  chiesto  l’agente  dello  Shin  Bet.  “La  tua  tranquillità  è
sospetta”. “Quando sono tranquillo mi sospettate, quando non lo
sono,  ugualmente”,  ha detto  a  chi  lo  interrogava.  Ecco come lo
hanno “incastrato”, come si suol dire.

È passato da un interrogatorio all’altro fino al  4 dicembre 2022
quando la sua casa è stata devastata nel cuore della notte, lui è
stato  nuovamente  arrestato  e  nuovamente  posto  in  detenzione
amministrativa senza processo.  Questa volta è stata per 4 mesi,



rinnovati per due volte, ogni volta per ulteriori 4 mesi. Abu Halil
doveva essere scarcerato nel novembre 2023. Ma è scoppiata la
guerra  e  nelle  carceri  è  avvenuto  un  cambiamento  radicale.  I
termini previsti per il rilascio di tutti i prigionieri di Hamas, tra i
quali  Abu  Halil,  sono  stati  prorogati  automaticamente  e
radicalmente.

Nell’ultimo periodo lavorava come cuoco nel braccio del carcere
riservato  a  Hamas.  Il  giovedì  prima  dello  scoppio  della  guerra
pensava di preparare dei falafel per i 60 detenuti del reparto, ma
poi ha deciso di rimandare i falafel a sabato. Venerdì ha tenuto il
sermone per le preghiere del pomeriggio ed ha parlato di speranza.

Sabato si è svegliato alle 6 del mattino per preparare i falafel. Ma i
detenuti non avevano più il permesso di prepararsi il cibo o tenere
sermoni.  Poco  più  tardi  Channel  13  trasmette  immagini  di
fuoristrada di Hamas che attraversano Sderot e una pioggia di razzi
sparati da Gaza cade nell’area del carcere, che si trova a nord di
Gerusalemme, in Cisgiordania. “Allahu akbar” – “Dio è grande” –
dicono i prigionieri di conseguenza, come una benedizione. Si sono
rifugiati sotto i letti per ripararsi dai razzi; per un attimo hanno
pensato che Israele fosse stato conquistato.

Intorno a mezzogiorno sono arrivati gli agenti penitenziari ed hanno
requisito tutte le televisioni, le radio e i telefoni cellulari che erano
stati fatti entrare di contrabbando. Il mattino seguente non hanno
aperto le celle. L’ammanettamento, le percosse e le violenze sono
cominciati il 9 ottobre. Il 15 ottobre numerose forze sono entrate nel
carcere ed hanno confiscato tutti gli oggetti personali nelle celle,
compresi orologi e addirittura l’anello che portava Abu Halil ed era
appartenuto al defunto padre. Quello è stato l’inizio di 192 giorni
durante  i  quali  non  ha  potuto  cambiarsi  d’abito.  La  sua  cella,
prevista per ospitare cinque persone, ne conteneva 20, poi 15 e più
di recente 10. Molti di loro dormivano sul pavimento.

Il  26  ottobre  numerose  forze  dell’unità  Keter  del  Servizio
Penitenziario, un’unità di intervento tattico, accompagnate da cani
di cui uno slegato, sono entrate nel carcere. I guardiani e i cani si



sono scatenati attaccando i detenuti le cui urla hanno gettato nel
terrore l’intera prigione, ricorda Abu Halil. I muri si sono presto
imbrattati del sangue dei reclusi. “Voi siete Hamas, voi siete ISIS,
avete stuprato, ucciso, rapito e adesso è arrivato il vostro turno”, ha
detto una guardia ai prigionieri. I colpi che sono seguiti sono stati
brutali, i detenuti sono stati incatenati.

Le  percosse  sono  diventate  quotidiane.  A  volte  le  guardie
chiedevano  ai  prigionieri  di  baciare  una  bandiera  israeliana  e
declamare “Am Yisrael Chai!” – “Il popolo di Israele vive”. Gli si
ordinava anche di ingiuriare il profeta Maometto. La solita chiamata
alla  preghiera  nelle  celle  è  stata  proibita.  I  prigionieri  avevano
paura di pronunciare qualunque parola con la iniziale “h” per timore
che le guardie sospettassero che avessero detto “Hamas”.

Il 29 ottobre è stata interrotta la fornitura di acqua corrente nelle
celle, tranne che tra le 14 e le 15,30. E a ogni cella veniva concessa
solo una bottiglia  per riempirla  d’acqua per l’intero giorno,  che
doveva essere spartita tra 10 compagni, compreso l’uso del bagno
dentro  la  cella.  Le  porte  dei  bagni  erano  state  eliminate  dalle
guardie; i detenuti si coprivano con una coperta quando facevano i
loro bisogni. Per evitare il fetore nella cella cercavano di trattenersi
fino a che l’acqua fosse disponibile.

Durante l’ora e mezza in cui  vi  era acqua corrente i  prigionieri
assegnavano cinque minuti nel bagno ad ogni compagno di cella. In
assenza di prodotti per la pulizia, pulivano la toilette e il pavimento
con il poco shampoo che gli era fornito, usando le mani nude. Non vi
era elettricità. Il pranzo consisteva in una piccola scodella di yogurt,
due piccole salsicce mezze crude e sette fette di pane. Alla sera
ricevevano una ciotolina di riso. A volte le guardie consegnavano il
cibo gettandolo in terra.

Il 29 ottobre i detenuti nella cella di Abu Halil hanno chiesto uno
straccio per pulire il pavimento. La risposta è stata mandare nella
loro  cella  la  terribile  unità  Keter.  “Ora  farete  come i  cani”,  ha
ordinato la guardia. Le mani dei prigionieri sono state ammanettate
dietro la schiena. Anche prima di essere ammanettati è stato loro



ordinato di muoversi solo con la schiena curva. Sono stati portati in
cucina dove sono stati denudati e costretti a sdraiarsi uno sopra
l’altro, una pila di 10 prigionieri nudi. Abu Halil era l’ultimo. Sono
stati picchiati con bastoni e gli hanno sputato addosso.

Poi una guardia ha cominciato a infilare carote nell’ano di Abu Halil
e  degli  altri  prigionieri.  Ora,  seduto in casa raccontando la  sua
storia, Abu Halil abbassa lo sguardo e il flusso di parole rallenta. E’
molto  in  imbarazzo  nel  parlarne.  Poi,  continua,  i  cani  si  sono
avventati  su  di  loro  attaccandoli.  Infine  gli  è  stato  permesso di
mettersi le mutande prima di essere riportati in cella, dove hanno
trovato i loro vestiti gettati in un mucchio.

L’altoparlante nella stanza non taceva un secondo, con insulti  al
leader di Hamas Yahya Sinwar o una prova suono nel mezzo della
notte sulle note di  “Svegliatevi  maiali!”,  per privare del  sonno i
prigionieri. Le guardie druse insultavano e offendevano in arabo.
Sono stati sottoposti a controlli con un metal detector mentre erano
nudi  e  lo  strumento  è  stato  usato  anche per  colpire  i  testicoli.
Durante un controllo di sicurezza il 2 novembre sono stati costretti a
cantare “Am Yisrael am hazak” (“Il popolo di Israele è un popolo
forte”), una variazione sul tema. I cani hanno urinato sui loro sottili
materassi, lasciando un’orribile puzza. Un prigioniero, Othman Assi
di Salfit, nella Cisgiordania centrale, ha implorato un trattamento
meno severo:  “Sono disabile”.  Le  guardie  gli  hanno detto:  “Qui
nessuno è disabile”, ma hanno acconsentito a togliergli le manette.

Ma il peggio doveva ancora arrivare.

5  novembre.  Era  una  domenica  pomeriggio,  r icorda.
L’amministrazione ha deciso di spostare i prigionieri di Hamas dal
blocco 5 al blocco 6. I detenuti delle celle 10, 11 e 12 sono stati fatti
uscire con le mani legate dietro la schiena e la solita camminata
curva.  Cinque  guardie,  i  cui  nomi  Abu  Halil  riferisce,  li  hanno
portati nella cucina. Sono stati nuovamente denudati. Questa volta
sono stati presi a calci sui testicoli. Le guardie gli si avventavano
addosso e colpivano, ancora ed ancora. Una brutalità senza tregua
per 25 minuti.  “Noi  siamo Bruce Lee”,  gridavano le  guardie.  Li



hanno  sbattuti  e  spinti  come  palle  da  un  angolo  all’altro  della
stanza, poi li hanno spostati nelle loro nuove celle del blocco 6.

Le guardie sostenevano di aver sentito Abu Halil dire una preghiera
per  Gaza.  A  sera  l’unità  Keter  è  entrata  nella  sua  cella  e  ha
cominciato a picchiare tutti, compreso il 51enne Ibrahim al-Zir di
Betlemme, che è ancora in prigione. Aveva un occhio quasi fuori
dall’orbita per i colpi. Poi i prigionieri sono stati fatti stendere a
terra  mentre  le  guardie  li  calpestavano.  Abu  Halil  ha  perso
conoscenza.  Due  giorni  dopo  c’è  stato  un  altro  pestaggio  ed  è
nuovamente svenuto. “Questa è la vostra seconda Nakba”, hanno
detto le guardie, riferendosi alla catastrofe subita dai palestinesi
quando fu fondato Israele. Una delle guardie ha colpito Abu Halil
alla testa con un elmetto.

Tra il 15 e il 18 novembre sono stati picchiati tre volte al giorno. Il
18 novembre le guardie hanno chiesto chi di loro fosse di Hamas e
nessuno ha risposto. I colpi non hanno tardato ad arrivare. Poi è
stato chiesto “Chi di voi è Bassam?” Di nuovo nessuno ha risposto,
perché nessuno di loro si chiamava Bassam – e di nuovo è stata
chiamata l’unità Keter. Sono arrivati  la sera. Abu Halil  dice che
questa volta è svenuto prima che lo colpissero, per lo spavento.

In quel periodo Tair Abu Asab, un prigioniero di 38 anni, è morto nel
carcere di Ketziot. Si sospetta che sia stato picchiato a morte dalle
guardie per aver rifiutato di  chinare la  testa come ordinato.  19
guardie sono state trattenute per essere interrogate col sospetto di
aver aggredito Abu Asab. Tutte sono state rilasciate senza accuse.

In  risposta  ad  una  richiesta  di  commento,  questa  settimana  il
portavoce  del  Servizio  Penitenziario  ha  inviato  a  Haaretz  la
seguente  dichiarazione:

“L’Autorità Penitenziaria è una delle organizzazioni di sicurezza di
Israele ed agisce secondo la legge, sotto la stretta supervisione di
molte  autorità  di  controllo.  Tutti  i  prigionieri  sono  trattenuti
secondo  la  legge  e  con  rigorosa  protezione  dei  loro  diritti
fondamentali  sotto  la  supervisione di  un personale  penitenziario



professionale e qualificato.

Non conosciamo le denunce descritte (nel  vostro articolo)  e per
quanto ne sappiamo non sono corrette. Tuttavia ogni prigioniero e
detenuto ha il diritto di lamentarsi tramite i canali riconosciuti e i
loro reclami verranno esaminati. L’organizzazione opera sulla base
di una chiara politica di tolleranza zero di ogni azione che violi i
valori del Servizio Penitenziario.

Riguardo alla morte del prigioniero dovreste contattare l’unità per
le indagini degli agenti carcerari.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele/Territori  Palestinesi
Occupati:  la  morte in detenzione
di  Walid  Daqqah  è  un  crudele
esempio  del  disprezzo  di  Israele
verso  il  diritto  alla  vita  dei
palestinesi
 

Amnesty International

8 aprile 2024 – Amnesty International

In seguito alla morte in detenzione di Walid Daqqah, uno scrittore palestinese di
62 anni che era il prigioniero palestinese di più lunga data nelle carceri di Israele,
avendovi trascorso 38 anni, Erika Guevara-Rosas, direttrice senior di Amnesty
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International per la ricerca, la sensibilizzazione, la politica e le campagne, ha
dichiarato:

È straziante che Walid Daqqah sia morto sotto detenzione israeliana, nonostante i
tanti appelli per il suo immediato rilascio per motivi umanitari in seguito alla sua
diagnosi del 2022 di cancro al midollo osseo e al fatto che avesse già scontato la
sua originaria condanna.

La morte di Walid Daqqah è un crudele esempio della sistematica negligenza
medica di  Israele e  del  suo disprezzo per i  diritti  dei  prigionieri  palestinesi.
Secondo la sua avvocata, per Daqqah e la sua famiglia gli  ultimi sei mesi in
particolare sono stati un incubo senza fine, durante il quale è stato sottoposto a
tortura  o  altri  maltrattamenti,  comprese  percosse  e  umiliazioni  da  parte  del
Servizio  Penitenziario  Israeliano.  Dal  7  ottobre  non  gli  è  stato  concesso  di
telefonare  a  sua  moglie.  La  sua  richiesta  finale  di  condizionale  per  motivi
umanitari  è stata respinta dalla Corte Suprema israeliana,  che di  fatto lo ha
condannato a morire dietro le sbarre.

Anche  sul  letto  di  morte  le  autorità  israeliane  hanno  continuato  a  mostrare
agghiaccianti livelli di crudeltà contro Walid Daqqah e la sua famiglia, non solo
negandogli adeguate cure mediche e cibo idoneo, ma anche impedendogli di dire
addio a sua moglie Sanaa Salameh e alla loro bimba di quattro anni Milad. La
morte di Walid significa che ha potuto vedere sua figlia Milad una sola volta di
persona nell’ottobre 2022, dopo una estenuante battaglia legale.”

“Sanaa Salameh, la moglie di Walid Daqqah che si è spesa senza sosta per il suo
rilascio,  non  ha  potuto  abbracciare  suo  marito  morente  un’ultima  volta.  Le
autorità  israeliane  ora  devono  restituire  immediatamente  il  corpo  di  Walid
Daqqah alla sua famiglia in modo che gli possa dare una pacifica e dignitosa
sepoltura  e  devono  permettere  ai  familiari  di  piangere  la  sua  morte  senza
intimidazioni”, ha detto Erika Guevara-Rosas.

L’avvocata, che è stata l’ultima a visitare Walid Daqqah il 24 marzo nella clinica
del carcere di Ramleh, ha detto ad Amnesty International di essere stata scioccata
dalla sua gravissima perdita di peso e dalla sua evidente fragilità.  Negare ai
prigionieri  l’accesso  a  un’adeguata  assistenza  medica  viola  gli  standard
internazionali  sul  trattamento  dei  detenuti  e  può  configurarsi  come  tortura.

Antefatti



Il 25 marzo 1986 le forze israeliane arrestarono Walid Daqqah, allora 24enne,
cittadino palestinese di Israele. Nel marzo 1987 un tribunale militare israeliano lo
condannò all’ergastolo dopo averlo accusato di essere stato al comando di un
gruppo affiliato al FPLP (Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina) che
aveva rapito e ucciso il soldato israeliano Moshe Tamam nel 1984. Daqqah non fu
accusato di aver compiuto l’omicidio, ma di aver comandato il gruppo, accusa da
lui sempre respinta, e la sua condanna si basò sulle disposizioni di emergenza
risalenti  al  1945,  che richiedono per la  condanna un grado probatorio molto
inferiore rispetto al diritto penale israeliano.

Amnesty International ha condotto una campagna in favore di Walid Daqqah dallo
scorso  agosto,  chiedendo  alle  autorità  israeliane  di  rilasciarlo  per  motivi
umanitari,  citando un parere medico indipendente secondo cui  Walid Daqqah
aveva i giorni contati e il fatto che aveva già scontato la sua condanna a 37 anni
nel marzo 2023, ma una precedente sentenza del tribunale lo aveva condannato a
due ulteriori anni di carcere – per il suo coinvolgimento nel far pervenire dei
telefoni  cellulari  ad  altri  prigionieri  per  aiutarli  a  contattare  le  famiglie  –
rinviando la data del suo rilascio a marzo 2025, un giorno che tragicamente non
vedrà.

Durante la sua detenzione Walid Daqqah ha ampiamente scritto dell’esperienza
palestinese nelle carceri israeliane. È stato mentore e educatore per generazioni
di  giovani  prigionieri  palestinesi,  bambini  compresi.  I  suoi  scritti,  che
comprendono lettere, saggi, una celebre commedia e un racconto per giovani
adulti, sono stati un atto di resistenza contro la disumanizzazione dei prigionieri
palestinesi. “L’amore è la mia modesta ed unica vittoria contro il mio carceriere”,
ha scritto una volta.

Gli scritti dal carcere di Walid Daqqah sono una testimonianza di uno spirito mai
spezzato da decenni di incarcerazione e oppressione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



L’amore ai tempi del genocidio
Susan Abulhawa

12 marzo 2024 – Al Jazeera

Continuano gli atti di amore e di eroismo in mezzo alla carneficina
di Israele a Gaza.

Durante  un  recente  viaggio  nel  sud  di  Gaza,  per  settimane  ho
raccolto storie di donne ricoverate in ospedale, ognuna delle quali
era là per ristabilirsi da quelle che si chiamano “ferite di guerra”.
Ma non si tratta di una guerra perché solo una delle parti ha un
vero esercito. Solo una delle parti è uno Stato con una completa
dotazione militare.

Queste vittime erano madri, donne e bambini, i cui deboli corpi sono
stati  straziati,  lacerati,  spezzati  e  bruciati.  Le  loro  ferite  più
profonde non sono visibili  finché loro  non rivelano come hanno
vissuto durante gli ultimi cinque mesi.

All’inizio raccontano le cose principali: una bomba ha distrutto la
casa, sono state estratte dalle macerie, hanno riportato gravi ferite,
membri della famiglia sono stati uccisi e la situazione era terribile.
Questo è quanto hanno sempre detto sugli orrori inimmaginabili che
hanno vissuto e continuano a vivere.

Ma io cerco i dettagli. Che cosa stavi facendo pochi minuti prima?
Quale è stata la prima cosa che hai visto, la prima che hai sentito?
Quale era l’odore? Fuori era buio o chiaro?

Le spingo a guardare a fondo nella struttura molecolare di ogni fatto
– la sabbia in bocca, la polvere nei polmoni, il peso di qualcosa, il
liquido tiepido che scende per la schiena, il dito deformato che si
vede ma non si sente, il momento in cui ci si rende conto, l’attesa di
essere salvate e la paura che nessuno arrivi, il suono nelle orecchie,
gli strani pensieri, ciò che si muove e ciò che non può muoversi,
l’attesa della morte e la speranza che sia rapida, il  desiderio di
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vivere.

Nei mesi e settimane da quando uno degli eserciti più potenti del
mondo ha preso di mira le loro vite non hanno ancora affrontato, né
tantomeno verbalizzato, i  dettagli di questo genocidio. Appena si
avventurano oltre le linee generali delle proprie storie i loro occhi si
incupiscono e a volte incominciano a tremare.  Il  minimo rumore
inatteso le spaventa.

Le lacrime si addensano e potrebbero scendere, ma solo in poche si
consentono di piangere. Poche lasciano che gli orrori che hanno in
testa  oltrepassino  le  barriere.  Non  si  tratta  di  qualche  forza
sovrumana. Proprio il contrario. Sono stordite in modo tale che è
come dovessero ancora comprendere l’enormità di ciò che hanno
vissuto e continuano a vivere.

Jamila

Una giovane madre, Jamila (non è il vero nome), ha pianto per la
prima volta quando ha toccato il corpo senza vita di suo figlio di sei
anni  nel  buio,  con  le  dita  accidentalmente  affondate  nel  suo
cervello. Lei è una delle poche che hanno pianto, sopraffatta dal
ricordo.

La loro famiglia era stata presa di mira da un carro armato, non da
un missile. Un drone, secondo lei forse con sensori termosensibili,
ha  aleggiato  fuori  dal  loro  edificio  e  un  bombardamento  li  ha
inseguiti  mentre  correvano  da  un  lato  all’altro  del  loro
appartamento,  incapaci  di  uscire.

Era certa che qualcuno dietro a uno schermo stesse giocando con
loro prima di assestare il colpo finale che ha trapassato il bambino e
ha ferito suo padre. Poi si è fatto silenzio. I colpi del carro armato
sono terminati, “come se fossero arrivati solo per uccidere il mio
adorato figlio”, dice.

Non ha pianto allora. Non ha emesso alcun suono. “Mio marito era
preoccupato e mi ha detto di piangere, ma io non l’ho fatto. Non so
perché”, dice.



Due settimane dopo, dopo essere fuggita da un posto all’altro, un
soldato israeliano ha sparato a sua figlia Nour di tre anni mentre la
teneva in  braccio,  frantumandole entrambe le  gambe,  mentre si
nascondevano in preda al terrore dentro un ospedale che pensavano
fosse sicuro.

Quando  l’ho  incontrata  la  piccola  Nour  aveva  barre  di  metallo
sporgenti dalle sue magre cosce e una lunga cicatrice che correva
lungo il polpaccio destro, da dove era uscito il proiettile. I medici
l’avevano dimessa alcuni  giorni  prima,  ma le  avevano permesso
insieme a sua madre Jamila di restare qualche giorno in più fino a
che potessero in qualche modo ottenere una tenda da qualche parte.

Il marito di Jamila, a malapena in grado di camminare per le ferite
riportate, aveva vissuto in una tenda con un gruppo di uomini, il
massimo che può fare è procurarsi un po’ di cibo e di acqua ogni
giorno. E’ venuto a trovarle una volta mentre ero là dopo essere
riuscito a risparmiare 10 shekel (circa 3 dollari) per il trasporto e
per un regalino a sua figlia.

La manifestazione della minima intimità fisica tra innamorati è un
fatto privato a Gaza, ma non esiste privacy in un ospedale dove 40
pazienti e chi li assiste dividono una singola stanza, con file di letti
appiccicati con solo lo spazio sufficiente a camminare tra l’uno e
l’altro.

Jamila era al settimo cielo per aver trascorso un’ora con suo marito
dopo un mese che non lo vedeva né sapeva nulla  di  lui  (il  suo
telefono era stato distrutto nel bombardamento). Ma in seguito mi
ha  detto  che  le  sarebbe  piaciuto  abbracciarlo,  magari  anche
baciarlo sulle guance. “Soffre così tanto”, ha detto, reggendo il suo
dolore con il proprio e quello di un’intera nazione sulle sue esili
spalle.

Nina

Nina (non è il  vero nome) ha un sorriso disarmante ed è di  un
espansivo buon carattere. E’ ansiosa di raccontarmi come ha salvato
suo marito dalle grinfie dei soldati israeliani.



Si era sposata da appena un anno quando il bombardamento vicino
a casa sua si è intensificato. Le registrazioni diffuse online da alcune
di  quelle  notti  sono  inimmaginabili.  Un  esercito  di  draghi  che
calpestano  e  bruciano  tutto  intorno  facendo  tremare  gli  edifici,
rompendo i vetri, terrorizzando giovani e vecchi; tuoni e terremoti,
mostri che si avventano da sopra e da sotto.

Il marito di Nina, Hamad (anche questo non è il vero nome), prese la
decisione di andare via insieme a diversi membri della sua famiglia –
i genitori, gli zii, le zie e i loro congiunti e figli – e alcuni loro vicini.
In tutto erano circa 75 persone, che andavano di città in città, senza
trovare un posto sicuro in cui rimanere per più di pochi giorni ogni
volta.

Circa una settimana dopo la partenza Nina ha saputo che la casa
della sua famiglia era stata bombardata. In un solo istante, da un
bottone  schiacciato  da  un  israeliano  di  una  ventina  d’anni,  80
membri della sua famiglia sono stati assassinati – padre, fratelli, zie,
zii, cugini, nonni, nipoti.

Inizialmente le era stato detto che sua madre era morta, ma per
fortuna si è saputo che era sopravvissuta. E’ stata gravemente ferita
e  ricoverata  in  ospedale,  dove  Nina  è  diventata  la  sua  cara
assistente.  Ecco  come  mi  è  capitato  di  incontrare  questa
straordinaria  giovane  donna.

Nina,  suo marito e gli  altri  del  gruppo alla fine si  sono fermati
temporaneamente a Gaza City, da cui sono andati via lungo i muri di
barriera per raggiungere un riparo. Si sono mossi uno alla volta,
considerando che se Israele gli avesse sparato non sarebbero morti
tutti. Perdere una persona era meglio di 75 in un colpo solo.

Effettivamente una persona fu  colpita  da un cecchino dopo che
quasi la metà di loro ce l’aveva fatta, frazionando il gruppo per un
po’  finché  nuovamente  hanno  trovato  il  coraggio  di  correre,  di
nuovo uno per volta. I bambini sono stati divisi tra i genitori. Mezza
famiglia uccisa è meglio che una intera. Queste erano le scelte che
dovevano fare, non diversamente da La scelta di Sofia (romanzo di



William Styron, 1976, ndt.)

Dopo non molto il loro rifugio è stato circondato dai carri armati. Un
elicottero  “quadrirotore”  –  una  nuova  invenzione  del  terrore
israeliana – è volato nelle stanze, cospargendo i muri sopra di loro di
pallottole. Tutti gridavano e piangevano, “anche gli uomini”, dice
Nina. “Mi ha spezzato il cuore vedere i forti uomini della nostra
famiglia tremare di paura in quel modo.”

Infine sono entrati i soldati. “Almeno 80”, dice. Hanno separato gli
uomini dalle donne e dai bambini, spogliando i primi di tutto tranne
i boxer, in pieno inverno. Le donne e i bambini sono stati ammassati
in uno sgabuzzino, gli  uomini divisi  in due aule.  Per tre notti  e
quattro giorni hanno sentito le grida dei loro mariti, padri e fratelli
che venivano picchiati e torturati nelle altre stanze, finché alla fine i
soldati hanno ordinato alle donne, in un arabo sgrammaticato, di
prendere i loro figli e “andare a sud”.

Tutte le donne hanno obbedito, tranne Nina. “Non mi importava più
niente. Ero pronta a morire, ma non sarei partita senza mio marito.”
E’ andata di  corsa nelle stanze dove venivano tenuti  gli  uomini,
chiamando  Hamad.  Nessuno  ha  osato  rispondere.  Era  buio  e  i
soldati  la  stavano  trascinando  via.  Ha  lottato  con  loro  mentre
ridevano, probabilmente divertiti dalla sua isteria. La chiamavano
“pazza”.

Ha riconosciuto i boxer rossi di suo marito nella seconda stanza ed è
corsa  da  lui,  strappandogli  la  benda  dagli  occhi,  baciandolo,
abbracciandolo, promettendo di morire con lui se fosse stato il caso.
Alternava le imprecazioni contro i soldati alle preghiere di rilasciare
suo marito. Infine gli hanno tagliato i lacci di plastica e lo hanno
lasciato andare.

Ma lei non aveva finito. Mentre Hamad si avviava, è tornata dentro
per raccogliere i vestiti per lui e per i suoi zii seduti nudi al freddo.
Non sarebbero stati rilasciati ancora per settimane. Alcuni di quegli
uomini sarebbero stati uccisi.

Lei  e  Hamad  sono  scappati  insieme.  Quando  finalmente  sono



arrivati in un posto sicuro si sono resi conto che la gamba di lui era
rotta, i suoi polsi erano tagliati dai lacci di plastica e sulla schiena
aveva impressa la stella di Davide.

Tra le urla che Nina aveva sentito nei giorni precedenti vi erano
quelle di suo marito, mentre un soldato con un coltello incideva il
simbolo ebraico sulla sua schiena.

Susan Abulhawa è una scrittrice palestinese

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

 

Nuovi rapporti confermano mesi di
torture,  abusi  e  violenze sessuali
da  parte  di  Israele  contro  i
prigionieri palestinesi
Yumna Patel

27 febbraio 2027 Mondoweiss

Per mesi i prigionieri palestinesi hanno dato testimonianze di torture per mano
delle autorità militari  e carcerarie israeliane.  Nuovi  rapporti  fanno luce sugli
abusi perpetrati all’interno dei centri di detenzione israeliani, in particolare sulla
violenza sessuale.
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La settimana scorsa sono apparsi due nuovi rapporti riguardanti la tortura e il
crudele  trattamento  dei  palestinesi  nelle  carceri  e  nei  centri  di  detenzione
israeliani dopo il 7 ottobre, comprese testimonianze di violenza sessuale contro
donne e ragazze palestinesi. I rapporti hanno rinnovato il  dibattito sulle dure
condizioni  dei  palestinesi  prigionieri  in  Israele,  sulle  quali  gli  stessi  detenuti
palestinesi e alcune associazioni per i diritti umani lanciano l’allarme da mesi.

Il 19 febbraio esperti dei diritti umani delle Nazioni Unite hanno espresso il loro
allarme per quelle che hanno descritto come “vergognose violazioni dei diritti
umani” perpetrate dalle forze israeliane contro donne e ragazze palestinesi a
Gaza. Oltre alle esecuzioni extragiudiziali e arbitrarie di donne e bambini a Gaza,
gli esperti delle Nazioni Unite hanno sottolineato il trattamento delle detenute
palestinesi nelle carceri israeliane.

“Secondo quanto riferito, molte sono state sottoposte a trattamenti inumani e
degradanti, sono state private di assorbenti mestruali, cibo e medicine e sono
state duramente picchiate. In almeno un’occasione, le donne palestinesi detenute
a Gaza sarebbero state tenute in gabbia sotto la pioggia e al freddo, senza cibo”,
si legge nella nota.

“Siamo particolarmente angosciati dalle notizie secondo cui le donne e le ragazze
palestinesi  in  detenzione  sono  state  sottoposte  anche  a  molteplici  forme  di
violenza sessuale, come essere spogliate nude e perquisite da ufficiali maschi
dell’esercito  israeliano.  Almeno  due  detenute  palestinesi  sarebbero  state
violentate, mentre altre sarebbero state minacciate di stupro e violenza sessuale”,
hanno  detto  gli  esperti,  aggiungendo  che  foto  di  detenute  palestinesi  in
“circostanze  degradanti”  sarebbero  state  scattate  dall’esercito  israeliano  e
caricate  online.

“Nel loro insieme, questi presunti atti possono costituire gravi violazioni dei diritti
umani internazionali e del diritto umanitario, e rappresentare crimini gravi ai
sensi del diritto penale internazionale che potrebbero essere perseguiti ai sensi
dello Statuto di Roma”, hanno detto gli esperti. “I responsabili di questi presunti
crimini devono essere incriminati e le vittime e le loro famiglie hanno diritto a
pieno risarcimento e giustizia”, hanno aggiunto.

Lo stesso giorno delle dichiarazioni degli esperti delle Nazioni Unite, Physicians
for  Human  Rights  Israel  (PHRI,  Medici  per  i  Diritti  Umani  di  Israele)  ha



pubblicato un rapporto di 41 pagine sulla condizione dei detenuti palestinesi nelle
carceri israeliane dal 7 ottobre, che l’organizzazione ha detto essere diventate
“un apparato di vendetta e punizione.”

Il  rapporto  PHRI  descrive  nel  dettaglio  le  estese  violazioni  dei  diritti  dei
prigionieri da parte del Servizio penitenziario israeliano (IPS) e di altri organismi
di  sicurezza  israeliani  a  partire  dal  7  ottobre,  compreso  l’isolamento  dei
prigionieri dal mondo esterno, la mancanza di accesso all’assistenza sanitaria, la
negazione della luce del giorno o dell’ora d’aria e il sovraffollamento delle celle
prive di arredi e risorse di base come materassi e coperte, nonché di acqua ed
elettricità.

Oltre  a  tali  condizioni,  il  PHRI  descrive  nel  dettaglio  anche  il  “trattamento
crudele, inumano e degradante” dei prigionieri, comprese le molestie sessuali e la
violenza. “In decine di casi… le guardie sono entrate in uno o due alla volta nelle
celle e hanno picchiato brutalmente [i prigionieri] con i manganelli… le persone in
carcere hanno anche riferito di aggressioni fisiche che includevano pugni, schiaffi
e calci quando uscivano dalle loro celle o mentre venivano trasferiti in un’altra
struttura, anche contro persone malate e disabili”, afferma il rapporto PHRI.

“Persone  entrate  di  recente  in  detenzione  hanno  raccontato  che  le  guardie
dell’IPS li hanno costretti a baciare la bandiera israeliana e chi si rifiutava veniva
violentemente aggredito”.

Similmente a decine di rapporti redatti in precedenza da associazioni per i diritti
dei prigionieri palestinesi e da esperti in diritti umani, il rapporto PHRI sottolinea
che i modelli di abuso e tortura indicano che “non si tratta di episodi isolati di
guardie ribelli, ma di modelli di violenza sistematica”.

Dopo il 7 ottobre vengono alla luce gli abusi

All’indomani degli attacchi di Hamas del 7 ottobre, mentre Israele iniziava la sua
campagna  militare  su  Gaza,  un’altra  campagna  è  partita  nella  Cisgiordania
occupata. I raid militari israeliani, consueti eventi notturni nel territorio, sono
diventati molto più frequenti.

Nel  giro  di  poche  settimane  migliaia  di  palestinesi,  compresi  i  lavoratori
giornalieri di Gaza intrappolati [in Israele], sono stati arrestati nel cuore della
notte. Con la stessa rapidità con cui la popolazione carceraria ha cominciato ad



aumentare,  hanno  cominciato  ad  arrivare  le  testimonianze  dei  palestinesi  di
soldati  israeliani  violenti  che  picchiavano  i  fermati  e  le  loro  famiglie  e
saccheggiavano  le  case.

Allo stesso tempo ha iniziato ad emergere una tendenza inquietante. Sui social
media hanno iniziato a circolare video e foto che mostravano le forze israeliane
sottoporre detenuti palestinesi ad abusi fisici, sessuali e verbali. Le riprese sono
state filmate e pubblicate online con orgoglio dagli stessi soldati.

Il 31 ottobre uno dei primi video di questo tipo ha iniziato a circolare sui social
media.

Mostrava un gruppo di uomini palestinesi distesi a terra, bendati con mani e piedi
legati, molti dei quali parzialmente o completamente nudi. Gli uomini venivano
portati in giro, presi a calci e picchiati da soldati militari israeliani in uniforme.
Alcuni  uomini  piangevano  di  dolore,  altri  giacevano  inerti,  i  corpi  nudi
ammucchiati  uno  sopra  l’altro.

L’allarmante video ha provocato un’onda d’indignazione all’interno della comunità
palestinese.  Molti  utenti  online  hanno  paragonato  le  scene  inquietanti  alle
famigerate foto dei corpi ammucchiati dei prigionieri iracheni torturati dalle forze
armate statunitensi nella prigione di Abu Ghraib in Iraq quasi 20 anni fa.

Sono  emerse  voci  contrastanti  su  dove  siano  avvenute  le  torture:  alcuni
indicavano che avessero avuto luogo nella Cisgiordania occupata, mentre altri
dicevano che fossero scene di palestinesi detenuti nelle aree fuori dalla Striscia di
Gaza. Mondoweiss non ha potuto verificare il luogo esatto dei fatti. Tuttavia, due
associazioni per i diritti dei prigionieri hanno verificato che si tratta di un video
autentico, girato in Cisgiordania dopo il 7 ottobre.

Secondo quanto riportato dai media israeliani,  gli  uomini palestinesi  torturati
erano lavoratori  della  Cisgiordania arrestati  nella  zona delle  colline a sud di
Hebron dopo aver presumibilmente tentato di entrare in Israele senza permesso.

In  una  rara  ammissione  di  colpa  l’esercito  israeliano  ha  affermato  di  stare
indagando sull’incidente, dichiarando: “la condotta [dei soldati] che emerge da
queste scene è grave e non corrisponde ai valori dell’IDF”.

Ma la montagna di prove di torture, abusi e molestie nei confronti dei detenuti



palestinesi per mano delle forze israeliane accumulata negli ultimi mesi continua
a contraddire chiaramente le dichiarazioni dell’esercito israeliano sui suoi “valori”
e sulla moralità dei suoi soldati. .

Secondo gli ultimi dati di Addameer, un’organizzazione per i diritti dei prigionieri
palestinesi con sede a Ramallah dal 7 ottobre, l’esercito israeliano ha rastrellato e
arrestato più di 6.000 palestinesi.

Video e denunce di abusi fisici e torture hanno cominciato ad emergere già alla
fine  di  ottobre  ma  le  denunce  non  sono  cessate  e  hanno  continuato  ad
accumularsi  sia  in  Cisgiordania  che  nella  Striscia  di  Gaza.  Mentre  un  gran
numero di palestinesi vengono sottoposti a detenzione arbitraria, coloro che sono
potuti uscire hanno condiviso varie testimonianze di derisioni e molestie sino alle
percosse fisiche e alle aggressioni sessuali.

Dal  7  ottobre  almeno  otto  prigionieri  palestinesi  sono  morti  nelle  carceri
israeliane. Le associazioni per i diritti umani sospettano fortemente che si tratti di
crimini, anche se è impossibile confermarlo poiché Israele si rifiuta di rilasciare i
loro corpi.

“Questo  è  il  momento  più  pericoloso  e  violento  degli  ultimi  anni  per  essere
arrestati in Cisgiordania”, ha detto a Mondoweiss Abdullah al-Zghari, portavoce
dell’Associazione dei  prigionieri  palestinesi.  “Loro  [Israele]  stanno arrestando
tutti,  persone  di  età  diverse,  giovani  e  anziani,  bambini,  donne,  ragazze,  ex
prigionieri, tutti”.

“È evidente dal modo in cui arrestano le persone, dal tipo di aggressioni e abusi a
cui  abbiamo assistito,  che questa è una campagna di  vendetta”,  ha detto al-
Zghari.

“Stanno portando avanti la loro vendetta per quanto accaduto il 7 ottobre”.

In un rapporto approfondito di gennaio, Addameer ha dipinto un quadro simile,
affermando che  gli  arresti  di  massa  e  l’intensificarsi  della  brutalità  contro  i
prigionieri palestinesi in risposta ad atti di resistenza palestinese sono tattiche
comuni utilizzate da Israele fin dall’inizio della sua occupazione.

“Con il tempo, l’intensità della brutalità e degli arresti non fa che aumentare
come forma di



punizione e come modo per sopprimere la resistenza, con l’obiettivo di controllare
tutti gli aspetti della vita palestinese e punire un’intera società”, ha affermato
Addameer.

Arresto arbitrario e abusi: “Sono stato picchiato per cent’anni della mia
vita”

Comune a tutti i resoconti sulla campagna di arresti e incarcerazioni di massa di
Israele delle organizzazioni per i diritti umani è la natura del tutto arbitraria con
cui i palestinesi vengono presi di mira, arrestati e maltrattati.

Mentre Israele considera tutti i palestinesi sotto detenzione come “prigionieri di
sicurezza”, quasi 3.500 dei circa 9.000 prigionieri sono detenuti nelle carceri
israeliane senza essere mai stati accusati di un crimine o sottoposti a processo.
Quel numero comprende persone comuni nonché attivisti, giornalisti e operatori
per i diritti umani.

Altre centinaia di palestinesi arrestati ma poi rilasciati hanno raccontato di essere
stati  arbitrariamente fermati  ai  posti  di  blocco e successivamente arrestati  e
maltrattati fisicamente e verbalmente.

Questo è il caso del diciannovenne Mahmoud Dweik, un adolescente palestinese
della città di Hebron nel sud della Cisgiordania occupata.

Il 4 novembre Dweik era in giro con i suoi amici per Hebron quando una jeep
militare israeliana ha fermato la loro macchina. I soldati israeliani hanno iniziato
a perquisire il veicolo e i telefoni dei ragazzi.

La perquisizione dei soldati ha portato alla luce prove sufficienti per arrestare i
tre giovani: un bastone e un taglierino trovati in una cassetta degli attrezzi nel
bagagliaio dell’auto e la foto di  un posto di  blocco israeliano sul  telefono di
Mahmoud, scattata più di un anno prima.

I soldati hanno poi portato Mahmoud e i suoi due amici in un accampamento
militare in cima alla collina che domina la città di Hebron. E allora sono iniziate le
violenze.

“Circa 40 soldati, in gruppi, si sono alternati a picchiarci dall’inizio del nostro
sequestro, dalle 19:00 fino alle 5 del mattino”, si  legge in una testimonianza
scritta da Mahmoud, condivisa con Mondoweiss da suo padre Badee. Il giovane



adolescente l’ha descritta come una “festa di botte”.

“Sono  stato  picchiato  [abbastanza]  per  cent’anni  della  mia  vita”,  ha  detto
Mahmoud, aggiungendo che i soldati hanno usato mani, piedi, fucili e bastoni per
picchiare i ragazzi. Dopo circa otto ore di abusi i ragazzi sono stati portati in una
stazione di polizia israeliana nell’insediamento illegale di Kiryat Arba, nel cuore
della città vecchia di Hebron. I ragazzi hanno trascorso un’ora alla stazione di
polizia prima di essere trasportati nuovamente al campo militare dove erano stati
picchiati.

“Abbiamo dormito  per  terra  senza  coperte  o  altro  per  proteggerci.  Abbiamo
semplicemente dormito all’aperto”, ha detto Mahmoud. Poche ore dopo, i ragazzi
sono stati riportati alla stazione di polizia di Kiryat Arba. Ogni speranza di essere
rilasciati e tornare a casa è stata delusa quando, poco dopo, i tre amici sono stati
portati nella prigione militare di Ofer fuori Ramallah, nella Cisgiordania centrale.

Un viaggio che avrebbe dovuto durare due ore è stato tirato per le lunghe sino a
più di 12 ore, ha detto Mahmoud, descrivendo il trasporto in “gabbie” all’interno
di veicoli militari israeliani, dove stavano seduti su massacranti panche di ferro.
Non è stato dato loro alcun cibo e l’acqua è stata fornita solo una volta.

Quando è arrivato in prigione è stato spogliato dei suoi vestiti e perquisito dalle
guardie carcerarie, che lo hanno costretto a “piegarsi su e giù più volte con la
faccia rivolta al muro”, ha detto Mahmoud.

Alla fine Mahmoud è stato accusato di “possesso di materiale sul telefono che
minaccia la sicurezza dello Stato di Israele”. Il materiale in questione era la foto
del posto di blocco militare che Mahmoud aveva scattato con il suo cellulare più
di un anno e mezzo prima. Dopo 12 giorni di prigione, è stato rilasciato dietro
pagamento di una cauzione di 1.000 shekel (250 euro).

Mahmoud dice di essere stato rilasciato a un posto di blocco vicino alla città di
Ramallah nel cuore della notte senza telefono, con indosso solo i boxer e un paio
di pantaloni da carcerato troppo grandi.

Grazie alla gentilezza di sconosciuti Mahmoud si è potuto vestire e prendere in
prestito un telefono per chiamare suo cugino che viveva a Ramallah. Ha trascorso
la notte a casa di suo cugino prima di tornare a Hebron il giorno successivo dove
si è ricongiunto con i genitori.



“Sono stati i giorni più infernali della mia vita”, ha detto.

Di tendenza sui social media: i soldati documentano i propri abusi

Quando  un  palestinese  viene  arrestato  dalle  forze  israeliane  spesso  passano
diversi giorni prima che la sua famiglia venga a conoscenza di dove e in quali
condizioni il congiunto è detenuto.

Questo rimane un dato di fatto, ma dal 7 ottobre sempre più famiglie palestinesi
sono venute ad avere notizie dei loro cari attraverso i social media, imbattendosi
in  foto  e  video  di  membri  della  loro  famiglia  degradati,  torturati  e  umiliati,
registrati e pubblicati dai soldati israeliani.

Wajd Jawabreh, 33 anni, è madre di tre ragazze di età inferiore ai 10 anni e
residente in un campo profughi nella zona di Betlemme. Il 31 ottobre Jawabreh
era a casa e dormiva con suo marito, Khader Lutfi e le figlie, quando le forze
israeliane hanno fatto irruzione in casa e arrestato suo marito.

Circa 30 minuti dopo il suo arresto a Wajd, già sconvolta, è stato inviato il link a
un video sui social media. Ciò che ha visto è stato un colpo al cuore.

Nel  video  si  vedeva  suo  marito,  Khader,  bendato  e  con  le  mani  legate,  in
ginocchio davanti a un soldato israeliano, e si può sentire il soldato, che sembra
essere quello che ha filmato il video, urlare imprecazioni a Khader, dicendo in
arabo: “Buongiorno stronzo”, mentre gli dà un calcio nello stomaco.

“Sono rimasta scioccata e sopraffatta. Mi ha spezzato il cuore. Non riuscivo a
smettere di piangere”, ha detto Wajd a Mondoweiss a dicembre, più di un mese
dopo l’arresto  di  Khader.  “È davvero  difficile  vedere  la  persona con cui  hai
condiviso la vita in quelle condizioni.”

Wajd ha detto a Mondoweiss che il video è stato “girato con uno scopo”, ovvero
umiliare suo marito, che è molto stimato nella loro comunità. “Da quando ho visto
il  video fino ad ora ho cercato di  non lasciare che il  video spezzasse la mia
determinazione, perché è ciò che vuole l’occupazione”.

Il  video di Khader è stato ampiamente diffuso sui social media, accumulando
centinaia di migliaia di visualizzazioni. Wajd ha detto che ha cercato più di ogni
altra cosa di assicurarsi che le sue figlie non lo vedessero mai, e che ogni nuova
visione e condivisione del video la feriva ancora di più.



“Non voglio che mio marito venga visto o ricordato in questo modo. Voglio che
venga ricordato come la persona gentile e forte che è”, ha detto.

L’umiliazione e la vergogna che Wajd ha provato guardando il video di suo marito
picchiato  e  umiliato  sono  proprio  l’obiettivo  di  quei  contenuti,  dicono  le
associazioni  per  i  diritti  dei  palestinesi.

“Gli israeliani stanno cercando di umiliare i prigionieri e i detenuti dopo quello
che è successo a Gaza [il  7 ottobre].  Li  stanno mettendo alla prova in modi
disgustosi, li spogliano dei loro vestiti, li picchiano nudi a terra, li rilasciano senza
vestiti in modo che provino vergogna e umiliazione nelle loro comunità”, ha detto
Abdullah al-Zghari a Mondoweiss.

“Anche  questo  fa  parte  della  tortura  e  della  paura  collettive  instaurate
dall’occupazione nella  popolazione palestinese:  far  sì  che le  persone abbiano
paura di essere arrestate. Questa è la prova di quanto ci disumanizzino e non ci
considerino come esseri umani”, ha detto.

Torture e violenze sessuali nelle carceri

Se gli abusi sui detenuti palestinesi iniziano al momento dell’arresto, i rapporti
delle associazioni per i diritti umani e degli stessi prigionieri indicano che alcune
delle peggiori torture e maltrattamenti avvengono mentre i palestinesi sono chiusi
nelle carceri e nei centri di detenzione israeliani.

Testimonianze strazianti sono ripetutamente emerse da parte dei palestinesi di
Gaza che sono stati imprigionati durante l’invasione di terra da parte di Israele,
con i  detenuti  che hanno raccontato di  essersi  visti  negare l’accesso al  cibo,
all’acqua e ai bagni. Video e foto hanno mostrato segni profondi e tagli sui polsi e
le caviglie dei detenuti di Gaza rilasciati, che hanno affermato di essere stati
legati per giorni senza alcun sollievo o riposo. In alcuni casi, secondo quanto
riferito, le forze israeliane hanno utilizzato i cani dell’esercito per minacciare i
detenuti.

A  gennaio,  durante  una  visita  a  Gaza,  Ajith  Sunghay,  capo  dell’Ufficio  delle
Nazioni Unite per i diritti umani nei territori palestinesi occupati, ha dichiarato di
aver visitato un certo numero di detenuti palestinesi che erano stati detenuti “in
luoghi sconosciuti” per un periodo compreso tra 30 e 55 giorni.



“Hanno raccontato di essere stati picchiati, umiliati, sottoposti a maltrattamenti e
a ciò che può costituire tortura. Hanno riferito di essere stati bendati per lunghi
periodi, alcuni di loro per diversi giorni consecutivi”, ha detto Sunghay. “Un uomo
ha detto di aver avuto accesso a una doccia solo una volta durante i 55 giorni di
detenzione.  Ci  sono  segnalazioni  di  uomini  che  sono  stati  successivamente
rilasciati  ma  solo  in  mutande  e  senza  indumenti  adeguati  per  questo  clima
freddo”.

Si stima che circa 600 palestinesi di Gaza siano detenuti nelle carceri israeliane.
Di contro altre centinaia sono trattenute nei campi di detenzione israeliani, anche
se  il  numero  esatto  di  quest’ultima  categoria  è  sconosciuto.  Nei  campi  di
detenzione Haaretz ha riferito che i prigionieri dormono praticamente nudi ed
esposti  al  rigido freddo invernale,  sono costantemente bendati  e  sottoposti  a
continue torture quasi ad ogni ora del giorno.

Nel dicembre 2023, è stato riferito, un numero non dichiarato di detenuti di Gaza
“è  morto”  all’interno  dei  campi  di  detenzione  israeliani.  Tali  rapporti  non
includevano gli almeno altri otto palestinesi non originari di Gaza che sono morti
nelle carceri israeliane dal 7 ottobre.

Mentre i prigionieri di Gaza stanno probabilmente affrontando torture e abusi
estremi a causa della loro identità, pratiche simili di tortura e abusi di ogni tipo,
inclusa  la  violenza  sessuale,  sono  stati  impiegati  anche  contro  palestinesi
provenienti da altre parti dei territori occupati che sono detenuti nelle carceri
israeliane.

Citando  un  avvocato  palestinese  che  ha  visitato  i  detenuti  palestinesi  ogni
settimana  dal  7  ottobre  Amnesty  International  ha  affermato:  “Ai  detenuti
palestinesi è stato negato il diritto all’attività fisica all’aperto e una delle forme di
umiliazione a cui sono sottoposti durante il conteggio dei detenuti è di essere
costretti a inginocchiarsi sul pavimento.”

L’avvocato  Hassan Abadi  ha  aggiunto  che  ai  palestinesi  detenuti  “sono  stati
confiscati e talvolta bruciati tutti gli effetti personali inclusi libri, diari, lettere,
vestiti, cibo e altri oggetti. Le autorità carcerarie hanno confiscato gli assorbenti
alle detenute palestinesi nel carcere di al-Damon”. Secondo Abadi, una cliente da
lui  difesa  gli  ha  detto  che  quando  è  stata  arrestata  e  bendata  un  ufficiale
israeliano “l’ha minacciata di stupro”.



Nel suo rapporto di gennaio, Addameer ha dettagliato diversi casi di minacce
sessuali  e  violenze  da  parte  delle  forze  israeliane  contro  uomini  e  donne
palestinesi  in  detenzione.  L’associazione  ha  affermato  che  tale  violenza  è
strutturalmente impiegata dall’occupazione israeliana che è  “ben consapevole
dello stigma nei confronti degli uomini e delle donne palestinesi e dell’importanza
dell’integrità e dell’onore del loro corpo. Ciò è particolarmente importante nelle
società arabe”.

“Molte testimonianze provenienti da donne vittime includono aspetti di molestie
sessuali, minacce di stupro e perquisizioni forzate delle donne all’interno delle
carceri e spesso persino

davanti ai propri figli durante le intrusioni domestiche. Questi sono tutti metodi di
coercizione attuati per far sentire le donne impotenti e dare all’occupazione un
senso di controllo sulle donne e sul loro corpo. È un abuso di potere e di autorità e
gioca sulla paura delle vittime”, ha affermato l’associazione.

Addameer  ha  segnalato  il  caso  di  un  prigioniero  maschio  di  Gerusalemme,
denominato “O.J.” nel rapporto, il quale afferma di essere stato sottoposto ad una
perquisizione  durante  la  quale  gli  agenti  israeliani  “hanno  accarezzato
ripetutamente le sue parti intime con la scusa di una perquisizione approfondita.
Una volta denudato lo avrebbero fatto sedere e alzarsi più volte. Inoltre, mentre
era nudo e veniva perquisito, l’ambiente in cui era tenuto aveva finestre senza
vetri, così che il vento freddo entrava nella stanza.”

In  un  altro  caso  documentato  da  Adammeer,  le  forze  israeliane  hanno  fatto
irruzione nella casa di una donna a Gerusalemme, l’hanno minacciata di stupro, le
hanno sputato in faccia e l’hanno costretta a spogliare del tutto la sua nipotina
appena nata di due settimane.

“Questi  atti  di  costrizione di uomini e donne a denudarsi toccandoli  in modo
inappropriato con la scusa della perquisizione di sicurezza sono compiuti con
l’intento  di  mettere  in  imbarazzo  e  molestare  sessualmente  uomini  e  donne
palestinesi”, ha detto Addameer.

Nel rapporto di Medici per i Diritti Umani, un prigioniero di nome “A.G.” che è
stato detenuto nella prigione israeliana di Ktzi’ot, ha detto che le forze speciali
israeliane sono entrate nella loro cella e hanno picchiato tutti, urlando insulti
sessualmente espliciti tra cui “voi puttane”, “vi scoperemo tutti”, “scoperemo le



vostre sorelle e mogli”, ecc. A.G. è stato poi portato in un bagno dove le forze
israeliane urinavano su di loro.

A.G. ha anche descritto dettagliatamente episodi di perquisizioni violente, in cui
le  guardie  carcerarie  “bloccavano  insieme  individui  nudi  e  infilavano  un
dispositivo di ricerca in alluminio nelle natiche. In un caso, le guardie hanno fatto
passare una tessera magnetica fra le natiche di una persona. Ciò è avvenuto
davanti agli altri detenuti e alle guardie, che hanno espresso il loro divertimento”.

“Con il pretesto della guerra a Gaza, il Ministero della Sicurezza Nazionale, il suo
ministro e il Ministero della Difesa, con il sostegno attivo e passivo di altri membri
e ministri della Knesset, hanno promosso abusi senza precedenti dei diritti dei
palestinesi in custodia militare e in detenzione. ” conclude il rapporto PHRI.

“Lo Stato ha ripetutamente insistito sul fatto che si tratta di misure necessarie
adottate nell’ambito delle ordinanze di emergenza per mantenere la sicurezza
nazionale.  Eppure,  in  realtà,  queste  misure  violano  il  diritto  locale  e
internazionale,  nonché  i  trattati  internazionali”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Dentro  il  campo  di  tortura
israeliano per i prigionieri di Gaza
Yuval Abraham

5 gennaio 2024 – + 972 Magazine

I palestinesi arrestati nel nord della Striscia di Gaza descrivono gli
abusi  sistematici  dei  soldati  israeliani  sia  sui  civili  che  sui
combattenti, dalle gravi deprivazioni alla crudele violenza fisica.

All’inizio di dicembre sono circolate in tutto il mondo immagini che
mostravano decine di palestinesi nella città di Beit Lahiya, nel nord
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della Striscia di Gaza, mentre venivano svestiti e lasciati in mutande,
fatti inginocchiare o sedere piegati in avanti, poi bendati e caricati
come  bestiame  sul  retro  di  camion  militari  israeliani.  Come
confermato  in  seguito  da  funzionari  della  sicurezza  israeliani  la
stragrande maggioranza di questi uomini era costituita da civili senza
affiliazione  ad  Hamas,  portati  via  dall’esercito  senza  che  le  loro
famiglie venissero informate sul luogo di detenzione. Alcuni di loro
non sono mai tornati.

+972 Magazine  e  Local  Call  hanno parlato  con quattro  dei  civili
palestinesi apparsi in quelle foto, o arrestati vicino al luogo del fatto
e portati nei centri di detenzione militare israeliani, dove sono stati
trattenuti per diversi giorni o addirittura settimane prima di essere
rilasciati  per  tornare  a  Gaza.  Le  loro  deposizioni,  insieme  a  49
testimonianze video pubblicate da vari  media arabi  di  palestinesi
arrestati  nelle  ultime  settimane  in  circostanze  simili  nei  distretti
settentrionali di Zeitoun, Jabalia e Shuja’iya, rivelano abusi e torture
sistematiche da parte dei soldati israeliani contro tutti i detenuti, sia
civili che militanti.

Secondo queste testimonianze i soldati israeliani hanno sottoposto i
detenuti palestinesi a scosse elettriche, ustionato la loro pelle con gli
accendini, sputato loro in bocca, li hanno privati del sonno, del cibo e
dell’accesso  ai  bagni  fino  a  costringerli  a  defecarsi  addosso.  Molti
sono stati legati a una recinzione per ore, ammanettati e bendati per
gran parte della giornata. Alcuni hanno testimoniato di essere stati
picchiati su tutto il corpo e che gli sono state spente delle sigarette
sul collo e sulla schiena. Si è saputo che in seguito a tali condizioni di
detenzione diverse persone sono morte.

I palestinesi con cui abbiamo parlato hanno detto che la mattina del
7 dicembre, quando sono state scattate le foto a Beit Lahiya, i soldati
israeliani sono entrati nel quartiere e hanno ordinato a tutti i civili di
lasciare le loro case. “Gridavano: ‘Tutti  i  civili  devono scendere e
arrendersi’”,  ha  detto  a  +972  e  Local  Call  Ayman  Lubad,  un
ricercatore in legge presso il Centro Palestinese per i Diritti Umani,
arrestato quel giorno insieme al fratello minore.



Secondo le testimonianze, i soldati hanno ordinato a tutti gli uomini
di spogliarsi, li hanno riuniti in un unico luogo e hanno scattato le
foto  che  sono  state  poi  diffuse  sui  social  media  (alti  funzionari
israeliani  hanno  poi  rimproverato  i  soldati  per  aver  diffuso  le
immagini).  Nel  frattempo è stato ordinato a  donne e bambini  di
recarsi all’ospedale Kamal Adwan.

Quattro diversi  testimoni  hanno riferito  separatamente a +972  e
Local Call che mentre erano seduti ammanettati per strada i soldati
sono entrati nelle case del quartiere e appiccato il fuoco; +972 e
Local Call hanno ottenuto le foto di una delle case bruciate. I soldati
hanno detto  ai  detenuti  che erano stati  arrestati  perché “non si
erano trasferiti nel sud della Striscia di Gaza”.

Un numero imprecisato  di  civili  palestinesi  è  rimasto  nella  parte
settentrionale  della  Striscia  nonostante  gli  ordini  di  espulsione
israeliani  che  sin  dalle  prime  fasi  della  guerra  hanno  portato
centinaia di migliaia di persone a fuggire verso sud. Coloro con cui
abbiamo parlato  hanno elencato  diversi  motivi  per  cui  non sono
partiti:  paura  di  subire  il  bombardamento  da  parte  dell’esercito
israeliano durante  il  viaggio  verso  sud o  mentre  vi  si  trovavano
rifugiati;  paura di essere presi di mira dai combattenti di Hamas;
difficoltà motorie o disabilità tra i membri della famiglia e l’incertezza
della  vita  nei  campi  di  sfollati  nel  sud.  La  moglie  di  Lubad,  ad
esempio, aveva appena partorito e loro temevano i rischi insiti nel
lasciare casa con un neonato.

In un video girato sul posto a Beit Lahiya un soldato israeliano con in
mano un megafono è di fronte agli abitanti prigionieri, disposti in fila
nudi,  in  ginocchio  e  con  le  mani  dietro  la  testa,  e  proclama:
“L’esercito  israeliano  è  arrivato.  Abbiamo distrutto  Gaza  [City]  e
Jabalia  a  vostro  discapito.  Abbiamo  occupato  Jabalia.  Stiamo
occupando tutta Gaza. E’ questo quello che volete? Siete dalla parte
di Hamas?” I palestinesi ribattono che sono dei civili.

“La nostra casa è bruciata davanti ai miei occhi”, ha detto a +972 e
Local Call Maher, uno studente dell’Università Al-Azhar di Gaza, che
appare  in  una  fotografia  dei  prigionieri  a  Beit  Lahiya  (ha  chiesto  di



usare uno pseudonimo per paura che l’esercito israeliano si vendichi
contro  i  suoi  familiari,  ancora  reclusi  in  un centro  di  detenzione
militare).  Testimoni  oculari  hanno  detto  che  il  fuoco  si  è  diffuso  in
modo incontrollabile, la strada si è riempita di fumo e i soldati hanno
dovuto spostare i palestinesi legati a qualche decina di metri dalle
fiamme.

“Ho detto al soldato: ‘La mia casa è andata a fuoco, perché state
facendo questo?’ E lui ha risposto: ‘Dimentica questa casa’”, ricorda
Nidal, un altro palestinese presente anche lui in una fotografia a Beit
Lahiya che ha chiesto di usare uno pseudonimo per gli stessi motivi.

“Mi ha chiesto dove mi faceva male e poi mi ha colpito con
violenza”

Si sa che attualmente sono detenuti nelle carceri israeliane più di
660 palestinesi di Gaza, la maggior parte dei quali nella prigione di
Ketziot  nel  deserto  del  Naqab/Negev.  Un  ulteriore  numero,  che
l’esercito si rifiuta di rivelare ma potrebbe arrivare a diverse migliaia,
è detenuto in diverse basi militari tra cui quella di Sde Teyman vicino
a Be’er Sheva, dove si presume avvengano gran parte degli abusi sui
prigionieri.

Secondo le testimonianze, i detenuti palestinesi di Beit Lahiya sono
stati caricati su camion e portati su una spiaggia. Sono stati lasciati lì
legati per ore e un’altra loro foto è stata scattata e diffusa sui social
media. Lubad racconta come una delle soldatesse israeliane abbia
ordinato a diversi detenuti di ballare e poi li abbia filmati.

I  prigionieri,  ancora in mutande, sono stati  poi  portati  in un’altra
spiaggia all’interno di Israele, vicino alla base militare di Zikim, dove,
secondo le loro testimonianze, i soldati li hanno interrogati e picchiati
duramente. Secondo quanto riportato dai media, i primi interrogatori
sono stati condotti da membri dell’Unità 504 dell’esercito, un corpo
di intelligence militare.

Maher ha raccontato la sua esperienza a +972  e Local Call:  “Un
soldato mi ha chiesto: ‘Come ti chiami?’ e ha iniziato a darmi pugni
allo stomaco e calci. Mi ha detto: “Fai parte di Hamas da due anni,



dimmi  come  ti  hanno  reclutato”.  Gli  ho  risposto  che  ero  uno
studente. Due soldati mi hanno aperto le gambe e mi hanno dato un
pugno lì e in faccia. Ho iniziato a tossire e mi sono reso conto che
non riuscivo a respirare.  Ho detto loro:  “Sono un civile,  sono un
civile”.

“Ricordo di aver fatto allungato la mano lungo il  corpo e di aver
sentito qualcosa di pesante”, continua Maher. “Non mi ero reso conto
che era la mia gamba. Non riuscivo più a sentire il mio corpo. Ho
detto al soldato che mi faceva male e lui si è fermato e ha chiesto
dove; gli ho risposto allo stomaco e allora mi ha colpito forte allo
stomaco. Mi hanno detto di alzarmi. Non riuscivo a sentire le gambe
e non potevo camminare. Ogni volta che cadevo mi picchiavano di
nuovo. Sanguinavo dalla bocca e dal naso e sono svenuto”.

I soldati hanno interrogato alcuni prigionieri in questo stesso modo, li
hanno fotografati, hanno controllato le loro carte d’identità e poi li
hanno divisi in due gruppi. La maggior parte, compresi Maher e il
fratello minore di Lubad, sono stati rimandati a Gaza dove hanno
raggiunto quella stessa notte le loro case. Lo stesso Lubad faceva
parte di un secondo gruppo di circa 100 prigionieri di Beit Lahiya che
quel giorno sono stati trasferiti in una struttura di detenzione militare
all’interno di Israele.

Mentre  erano  lì  i  prigionieri  sentivano  regolarmente  “aerei  che
decollavano e atterravano”, quindi è probabile che fossero trattenuti
nella base di Sde Teyman accanto a Be’er Sheva, che comprende un
aeroporto;  secondo l’esercito israeliano questo è il  luogo in cui  i
prigionieri di Gaza vengono trattenuti per essere esaminati, vale a
dire  per  decidere  se  devono  essere  classificati  come  civili  o
“combattenti  illegali”.

Secondo l’ufficio del portavoce dell’esercito israeliano, le strutture di
detenzione  militare  sono  destinate  solo  agli  interrogatori  e  allo
screening  iniziale  dei  prigionieri,  prima  che  vengano  trasferiti  al
servizio carcerario israeliano o fino al  loro rilascio.  Le testimonianze
dei  palestinesi  trattenuti  all’interno  della  struttura,  tuttavia,
dipingono un  quadro  completamente  diverso.



“Siamo stati torturati per l’intera giornata”

All’interno della base militare, i palestinesi sono stati trattenuti in
gruppi di circa 100 persone. Secondo le testimonianze, sono rimasti
ammanettati e bendati per tutto il tempo, e potevano riposare solo
tra mezzanotte e le 5 del mattino.

Uno dei detenuti di ciascun gruppo, scelto dai soldati in base alla
conoscenza  dell’ebraico  e  denominato  “Shawish”  (un  termine
gergale per servitore o subordinato), era l’unico senza benda sugli
occhi.  Gli  ex  detenuti  hanno  spiegato  che  i  soldati  che  li
sorvegliavano  avevano  delle  torce  laser  verdi  che  usavano  per
indicare chiunque si  muovesse,  cambiasse posizione a causa del
dolore o emettesse un suono. Gli Shawish portavano questi detenuti
dai  soldati  che  si  trovavano  dalla  parte  opposta  della  rete  di  filo
spinato  che  circondava la  struttura  per  essere  puniti.

Secondo  le  testimonianze,  la  punizione  più  comune  consisteva
nell’essere legati ad una recinzione e costretti a tenere le braccia
sollevate per diverse ore. Chiunque le abbassasse veniva portato via
dai soldati e picchiato.

“Siamo stati torturati per tutto il giorno”, riferisce Nidal a +972 e
Local Call. “Stavamo inginocchiati, a testa bassa. Quelli che non ci
riuscivano venivano legati alla recinzione, [per] due o tre ore, finché
il soldato non decideva di lasciarli andare. Sono rimasto legato per
mezz’ora. Tutto il  mio corpo era coperto di sudore; le mani sono
diventate insensibili.“

A proposito delle regole Lubad ricorda: “Non puoi muoverti.  Se ti
muovi,  il  soldato punta un laser verso di  te e dice allo Shawish:
‘Portalo fuori, sollevagli le braccia’. Se abbassi le braccia lo Shawish ti
porta fuori e i soldati ti picchiano. Sono stato legato alla recinzione
due volte. E ho tenuto le mani alzate perché c’erano persone intorno
a me che erano state ferite. Una persona è tornata con una gamba
rotta.  Si  sentivano i  colpi  e  le  urla  provenire dall’altro lato della
recinzione. Hai paura di guardare o sbirciare attraverso la benda. Se
ti vedono guardare, c’è una punizione. Portano fuori anche te o ti



legano alla recinzione”.

Un altro giovane rilasciato dalla detenzione ha detto ai media dopo
essere  tornato  a  Gaza  che  “le  persone  venivano  torturate
continuamente. Sentivamo le urla. Loro [i soldati] ci hanno chiesto:
“Perché siete rimasti a Gaza, perché non siete andati a sud?” E io ho
risposto: “Perché dovremmo andare a sud?” Le nostre case sono
ancora  in  piedi  e  non siamo legati  ad  Hamas”.  Ci  hanno detto:
‘andate a sud; il 7 ottobre avete festeggiato [per l’attacco guidato da
Hamas]‘”.

In  un  caso,  dice  Lubad,  un  prigioniero  che  si  rifiutava  di
inginocchiarsi e abbassava le braccia invece di tenerle alzate è stato
portato  ammanettato  dietro  la  rete  di  filo  spinato.  I  prigionieri
sentivano le percosse, poi hanno sentito il detenuto imprecare contro
un soldato  e  poi  uno sparo.  Non sanno se  il  detenuto  sia  stato
effettivamente  colpito  né  se  sia  vivo  o  morto;  in  ogni  caso  non  è
tornato per il resto del tempo in cui sono stati trattenuti lì coloro con
cui abbiamo parlato.

Nelle  interviste  con  i  media  arabi  degli  ex  prigionieri  hanno
testimoniato che altri reclusi sono morti accanto a loro. “Lì dentro
sono  morte  delle  persone.  Un  prigioniero  aveva  una  malattia
cardiaca. Lo hanno buttato fuori, non volevano prendersi cura di lui”,
ha riferito una persona ad Al Jazeera.

Anche diversi prigionieri che si trovavano insieme a Lubad gli hanno
raccontato di questa morte. Hanno detto che prima del suo arrivo un
uomo anziano del  campo profughi  di  Al-Shati,  che era malato,  è
morto  nella  struttura  a  causa  delle  condizioni  di  detenzione.  I
detenuti  hanno  deciso  di  iniziare  uno  sciopero  della  fame  per
protestare per la sua morte e hanno restituito ai soldati le razioni di
formaggio e pane. I prigionieri hanno riferito a Lubad che di notte i
soldati  sono entrati  e li  hanno picchiati  duramente mentre erano
ammanettati, e poi hanno lanciato contro di loro bombolette di gas
lacrimogeno. I detenuti hanno smesso di scioperare.

L’esercito  israeliano ha confermato a  +972  e  Local  Call  che dei



prigionieri provenienti da Gaza sono morti nella struttura. “Sappiamo
di casi di morte di persone recluse nel centro di detenzione”, ha
detto  il  portavoce  dell’esercito.  “Secondo  le  procedure,  per  ogni
morte di  un detenuto viene condotta un’indagine che comprende
una  verifica  sulle  circostanze  della  morte.  I  corpi  dei  prigionieri
vengono trattenuti  in  conformità  con  l’ordinamento  militare”.

Nelle testimonianze video i palestinesi rilasciati a Gaza descrivono
casi in cui i soldati spegnevano sigarette sui corpi dei prigionieri e
davano loro persino scosse elettriche. “Sono stato detenuto per 18
giorni”, ha detto un giovane ad Al Jazeera. “[Il soldato] vede che ti
addormenti, prende un accendino e ti brucia la schiena. Mi hanno
spento delle sigarette sulla schiena un paio di volte. Uno dei ragazzi
[che era bendato] ha detto [al soldato]: ‘Voglio dell’acqua da bere‘, e
il soldato gli ha detto di aprire la bocca e poi ci ha sputato dentro”.

Un altro detenuto riferisce di essere stato torturato per cinque o sei
giorni.  Racconta  che  gli  veniva  detto:  “Vuoi  andare  in  bagno?
Proibito”. “[Il soldato] ti picchia. Ma io non sono Hamas, di cosa ho la
colpa? Ma continua a dirti: ‘Tu sei Hamas, tutti quelli che rimangono
a Gaza [City] sono Hamas. Se non fossi stato Hamas saresti andato a
sud. Ti avevamo detto di andare a sud.'”

Shadi al-Adawiya, un altro prigioniero poi rilasciato, ha riferito a TRT
[l’azienda radiotelevisiva di Stato turca, ndt.] in una testimonianza
videoregistrata: “Ci spegnevano le sigarette sul collo, sulle mani e
sulla schiena. Ci prendevano a calci nelle mani e in testa. E c’erano
le scosse elettriche”.

“Non puoi chiedere nulla”, ha detto ad Al Jazeera un altro detenuto
rilasciato dopo essere arrivato in un ospedale di  Rafah.  “Se dici:
‘Voglio  bere’,  ti  picchiano  su  tutto  il  corpo.  Non  c’è  differenza  tra
vecchi e giovani. Ho 62 anni. Mi hanno colpito alle costole e da allora
ho difficoltà a respirare”.

“Ho provato a togliermi la benda e un soldato mi ha dato una
ginocchiata in fronte”



I  palestinesi arrestati da Israele a Gaza, siano essi combattenti o
civili, sono detenuti ai sensi della “Legge sui combattenti illegali” del
2002.  Questa  legge  israeliana  consente  allo  Stato  di  trattenere
combattenti nemici senza concedere loro lo status di prigioniero di
guerra e di  trattenerli  per lunghi periodi  di  tempo senza regolari
procedimenti legali. Israele può impedire ai detenuti di incontrare un
avvocato  e  rinviare  l’esame  giudiziario  fino  a  75  giorni  o,  su
approvazione di  un  giudice,  fino  a  sei  mesi.

Dopo lo scoppio dell’attuale guerra in ottobre questa legge è stata
modificata:  secondo  la  versione  approvata  dalla  Knesset  il  18
dicembre, Israele può trattenere tali  detenuti  anche fino a 45 giorni
senza  emettere  un  ordine  di  detenzione:  una  disposizione  che
comporta  preoccupanti  conseguenze.

“Scompaiono per 45 giorni”, ha detto a +972 e Local Call Tal Steiner,
direttore esecutivo del Comitato Pubblico Contro la Tortura in Israele.
“Le loro famiglie non vengono informate. Durante questo periodo le
persone possono morire senza che nessuno lo venga a sapere. [Si
deve]  provare che sia  successo davvero.  Tante persone possono
semplicemente scomparire”.

L’ONG israeliana per i diritti umani HaMoked ha ricevuto chiamate da
persone di  Gaza riguardanti  254 palestinesi  detenuti  dall’esercito
israeliano e i cui parenti non hanno idea di dove si trovino. Alla fine
di  dicembre  HaMoked  ha  presentato  una  petizione  all’Alta  Corte
israeliana  chiedendo  che  l’esercito  pubblichi  informazioni  sugli
abitanti  di  Gaza  detenuti.

Una fonte del Servizio Carcerario Israeliano ha detto a +972 e Local
Call  che  la  maggior  parte  dei  detenuti  prelevati  da  Gaza  sono
trattenuti  dai  militari  e  non  sono  stati  trasferiti  nelle  carceri.  È
probabile  che  l’esercito  israeliano  stia  cercando  di  ottenere
informazioni  di  intelligence  dai  civili  utilizzando  la  legge  sui
combattenti  illegali  per  tenerli  prigionieri.

I detenuti che hanno parlato con +972 e Local Call hanno affermato
di essere stati trattenuti nella struttura militare insieme a persone



che  sapevano  essere  membri  di  Hamas  o  della  Jihad  islamica.
Secondo le testimonianze, i soldati israeliani non fanno distinzioni tra
i civili e i membri di queste organizzazioni e trattano tutti allo stesso
modo. Alcuni degli arrestati in uno stesso gruppo a Beit Lahiya quasi
un mese fa non sono stati ancora rilasciati.

Nidal  descrive  come,  oltre  alla  violenza  subita  dai  detenuti,  le
condizioni di detenzione fossero estremamente dure. “La toilette è
una sottile apertura tra due pezzi di legno”, dice. “Ci mettevano lì
ammanettati  e  bendati.  Entravamo e facevamo pipì  vestiti.  Ed è
sempre lì che bevevamo”.

I  civili  rilasciati  dalla  base militare israeliana hanno raccontato a
+972 e Local Call che dopo pochi giorni sono stati portati da una
struttura  all’altra  per  essere  interrogati.  La  maggior  parte  ha
affermato di  essere stata picchiata durante gli  interrogatori.  È stato
loro chiesto se conoscevano agenti di Hamas o della Jihad islamica,
cosa  pensavano  di  quanto  accaduto  il  7  ottobre,  quale  dei  loro
familiari fosse un agente di Hamas, chi fosse entrato in Israele il 7
ottobre e perché non fossero fuggiti a sud come “ordinato.”

Tre  giorni  dopo  Lubad  è  stato  portato  a  Gerusalemme  per
l’interrogatorio. “L’inquirente mi ha dato un pugno in faccia e alla
fine mi hanno portato fuori e mi hanno bendato”, dice. “Ho provato a
togliermi la benda perché mi faceva male e un soldato mi ha dato
una ginocchiata in fronte, quindi l’ho lasciata.

“Mezz’ora dopo hanno portato un altro prigioniero,  un professore
universitario”, continua Lubad. “A quanto pare non ha collaborato
con loro durante l’interrogatorio. Lo hanno picchiato davvero senza
pietà accanto a me. Gli hanno detto: ‘Stai difendendo Hamas, non
rispondi alle domande. Mettiti in ginocchio, alza le mani.’ Ho sentito
due persone venire verso di me. Pensavo che fosse il mio turno di
essere picchiato e nell’attesa ero contratto in tutto il corpo. Qualcuno
mi ha sussurrato all’orecchio: “Di’ cane”. Ho detto che non capivo. Mi
ha risposto: ‘Di‘: il giorno verrà per ogni cane’”, intendendo morte o
punizione.



Lubad è stato poi riportato nella cella di detenzione. Secondo lui le
condizioni a Gerusalemme erano migliori che nella struttura a sud.
Per la prima volta non è stato ammanettato né bendato. “Avevo così
tanto male ed ero così stanco che mi sono addormentato, e basta”,
dice.

“Siamo stati trattati come galline o pecore”

Il 14 dicembre, una settimana dopo essere stato portato via dalla sua
casa  a  Beit  Lahiya  dove  aveva  lasciato  moglie  e  tre  figli,  Lubad  è
stato messo su un autobus per tornare al valico di Kerem Shalom tra
Israele e la Striscia di Gaza. Ha contato 14 autobus e centinaia di
prigionieri. Lui e un altro testimone hanno riferito a +972 e Local Call
che  i  soldati  hanno  detto  loro  di  scappare  e  che  “chiunque  si
guarderà indietro, gli spareremo”.

Da Kerem Shalom i prigionieri si sono recati a Rafah, una città che
nelle  ultime settimane si  è  trasformata  in  un  gigantesco  campo
profughi dovendo ospitare centinaia di migliaia di palestinesi sfollati.
I  prigionieri  rilasciati  indossavano  pigiami  grigi  e  alcuni  hanno
mostrato ai giornalisti palestinesi ferite ai polsi, alla schiena e alle
spalle,  esito  evidente della  violenza subita durante la  reclusione.
Indossavano  braccialetti  numerati  che  avevano  ricevuto  appena
arrivati  al  centro  di  detenzione.

Euro-Med Monitor, un’organizzazione per i diritti umani con sede a
Ginevra con diversi ricercatori sul campo a Rafah, ha dichiarato a
+972 e Local Call che si stima che nelle ultime settimane almeno
500 abitanti  di  Gaza siano stati  rilasciati  e rientrati  in città dopo
essere stati trattenuti in centri di detenzione israeliani, riportando
testimonianze di feroci torture e abusi.

I prigionieri hanno detto ai giornalisti che a Rafah non sapevano dove
andare o dove fossero le loro famiglie. Molti  di  loro erano scalzi.
“Sono rimasto bendato per 17 giorni”, ha riferito uno di loro. “Siamo
stati trattati come galline o pecore”, ha detto un altro.

Uno dei detenuti arrivati a Rafah ha detto a +972 e Local Call che dal
momento del  suo rilascio due settimane fa vive in una tenda di



nylon. “Solo oggi ho comprato delle scarpe”, dice. “A Rafah, ovunque
guardi, vedi tende. Da quando sono stato rilasciato, per me è stata
psicologicamente molto dura. Un milione di persone sono stipate qui,
in una città di 200.000 abitanti [prima della guerra]”.

Lubad appena arrivato a Rafah ha chiamato sua moglie. Era felice di
sapere  che  lei  e  i  suoi  figli  erano  vivi.  «In  carcere  continuavo  a
pensare a loro,  a mia moglie che si  trova in una situazione difficile,
sola con il nostro bambino appena nato», spiega.

Ma al telefono ha capito che c’era qualcosa che i suoi familiari non gli
dicevano.  Alla  fine,  Lubad  ha  scoperto  che  un’ora  dopo  che  suo
fratello minore era tornato dalla prigionia a Zikim Beach era stato
ucciso da un proiettile israeliano che ha colpito la casa di un vicino.

Ricordando l’ultima volta che aveva visto suo fratello, Lubad dice:
“Vedevo come eravamo seduti lì  in mutande, e faceva un freddo
terribile, e gli ho sussurrato: ‘Va bene, va tutto bene, tornerai sano e
salvo.’ “

Durante la sua detenzione la moglie di Lubad ha detto ai figli che lui
era in viaggio all’estero; Lubad non è sicuro che ci credessero. Quel
giorno  suo  figlio  di  3  anni  lo  ha  visto  per  strada  senza  vestiti.  “Mio
figlio  desiderava  tanto  andare  allo  zoo,  ma  a  Gaza  non  c’è  più
nessuno zoo. Allora gli ho detto che durante il mio viaggio avevo
visto  una  volpe  a  Gerusalemme  –  e  in  effetti  la  mattina,  durante  il
mio interrogatorio,  passavano alcune volpi.  Gli  ho promesso che,
quando tutto sarebbe finito, avrei portato anche lui a vederle.“

In  risposta  alle  affermazioni  fatte  in  questo  articolo  secondo  cui  i
soldati israeliani avrebbero bruciato le case dei palestinesi arrestati a
Beit Lahiya, il portavoce dell’esercito ha commentato che le accuse
“saranno prese  in  esame”,  aggiungendo che “negli  appartamenti
dell’edificio  sono  stati  trovati  documenti  appartenenti  ad  Hamas  e
una  grande  quantità  di  armi”  e  che  dall’edificio  sarebbero  stati
sparati  colpi  contro  le  forze  israeliane.

Il  portavoce  dell’esercito  ha  affermato  che  i  palestinesi  di  Gaza



sarebbero stati arrestati “per coinvolgimento in attività terroristiche”
e che “ai detenuti che risultano non coinvolti in attività terroristiche e
per  i  quali  un  prolungamento  della  detenzione  non  è  giustificato
viene  permesso  di  tornare  nella  Striscia  di  Gaza  alla  prima
occasione.”

Per  quanto  riguarda  le  accuse  di  maltrattamenti  e  torture  il
portavoce dell’esercito ha affermato che “tutte le accuse di condotta
impropria  nella  struttura  di  detenzione  vengono  indagate
approfonditamente. I detenuti vengono ammanettati in base al loro
livello di rischio e alle condizioni di salute, secondo una valutazione
quotidiana. Una volta al giorno la struttura di detenzione militare
offre  ai  detenuti  che  la  richiedano  una  consulenza  medica  per
verificarne  le  condizioni  di  salute”.

Tuttavia, i prigionieri che hanno parlato con +972 e Local Call hanno
affermato di essere stati visitati da un medico solo al loro arrivo nella
struttura e di non aver ricevuto alcun trattamento medico successivo
nonostante le ripetute richieste.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista che vive a Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Guerra  tra  Israele  e  Palestina:
minori  palestinesi  liberati
affermano  che  compagni  di
prigionia  sono  stati  “torturati  a
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morte”
Mosab Shawer a Hebron, Palestina occupata

27 novembre 2023 – Middle East Eye

Secondo  le  testimonianze  di  adolescenti  liberati,  almeno  cinque
detenuti  palestinesi  sarebbero  morti  nelle  prigioni  israeliane  in
seguito a violenze subite.

Minorenni palestinesi liberati dalle carceri israeliane come parte dello scambio di
prigionieri tra Hamas e Israele hanno affermato di essere stati sottoposti a torture
durante la detenzione e che altri detenuti sono stati percossi a morte.

Gli adolescenti sono tra i 39 palestinesi liberati dalle prigioni israeliane domenica
nel  corso  del  terzo  scambio  di  prigionieri  tra  Israele  e  Hamas,  mentre
quest’ultimo  ha  rilasciato  13  israeliani  trattenuti  a  Gaza.

Lo scambio ha avuto luogo nel terzo giorno di fila di una tregua temporanea di
quattro giorni a Gaza, la prima interruzione di questo genere nei combattimenti
da quando sono iniziate le ostilità il 7 ottobre.

Tra quelli che sono stati rilasciati c’era Khalil Mohamed Badr al-Zamaira, 18 anni,
che ne aveva 16 quando è stato arrestato dalle forze israeliane.

Ha affermato che i  prigionieri  palestinesi  sono stati  maltrattati  e picchiati  in
prigione e che non c’è un trattamento differenziato per i minorenni.

“Non fanno distinzioni tra vecchi e giovani,” ha detto a Middle East Eye.

“Due adolescenti sono stati trasferiti dalla prigione di Ofer con le costole rotte,
non riuscivano più a muoversi.”

Anche Omar al-Atshan,  un adolescente liberato,  ha affermato di  essere stato
maltrattato e torturato nella prigione del Naqab [Negev in ebraico, ndt.], dove è
stato tenuto prima del rilascio.

“I  maltrattamenti  erano  indescrivibili,”  ha  detto  ad  Al  Jazeera  durante  un
reportage dal vivo dell’arrivo di prigionieri rilasciati domenica nella Cisgiordania
occupata.
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Ha detto che in prigione sono stati metodicamente picchiati e umiliati e che acqua
e cibo erano scarsi.

Durante il rilascio i soldati israeliani hanno ordinato loro di abbassare la testa e
poi li hanno percossi, ha affermato.

“Non siamo del tutto contenti perché ci sono altri prigionieri ancora detenuti,” ha
detto, aggiungendo che un carcerato, che ha identificato come Thaer Abu Assab,
è stato picchiato a morte in prigione.

“Ha subito troppe percosse. Abbiamo chiesto aiuto, ma i medici sono arrivati
un’ora e mezza dopo che era morto per le torture.

È stato torturato per aver fatto una domanda, ha chiesto al secondino se c’era una
tregua. Allora è stato pestato a morte e colpito in testa.”

Quattro detenuti torturati a morte a Megiddo

Anche un altro minore liberato, Osama Marmash, ha rilasciato ad Al Jazeera una
testimonianza simile.

Il  sedicenne è  stato  tenuto nella  prigione di  Megiddo prima del  rilascio.  Ha
raccontato ad Al Jazeera che lì quattro detenuti palestinesi sono stati torturati a
morte.

Marmash ha detto di aver subito lesioni a un piede e alla schiena a causa delle
percosse.

“La mia divisa di recluso era bianca ma è diventata rossa per le macchie di
sangue,” ha detto.

Il cibo era molto scarso, ha affermato, e spesso “immangiabile”.

Ha detto che sono stati maltrattati durante il viaggio verso la Cisgiordania.

“Il  percorso  è  stato  difficile.  Hanno  spento  l’aria  condizionata  dell’autobus.
Stavamo soffocando,” ha raccontato.

La tregua tra Hamas e Israele dovrebbe vedere il rilascio di 150 donne e minori
palestinesi e 50 israeliani tenuti a Gaza in quattro giorni.



Da parte sua Hamas ha rilasciato 13 prigionieri israeliani, tra cui nove minorenni,
così come quattro cittadini stranieri: tre thailandesi e un russo-israeliano.

Il presidente USA Joe Biden ha detto che è stata liberata anche una bambina
israelo-americana di quattro anni i cui genitori sono stati uccisi il 7 ottobre.

In  un  comunicato  Hamas  ha  affermato  che  il  russo-israeliano  con  doppia
cittadinanza è stato rilasciato “come risposta ai tentativi del presidente russo
Vladimir Putin e come riconoscimento dell’appoggio russo alla Palestina.”

Il russo è il primo prigioniero di sesso maschile ad essere rilasciato da Hamas
durante la tregua.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele-Palestina:  un
secondo palestinese muore in due
giorni in una prigione israeliana
Redazione di MEE

24 ottobre 2023 – Middle East Eye

L’autorità giudiziaria ha affermato che martedì un detenuto palestinese di 25 anni
è morto nella prigione di Ofer. È il  secondo prigioniero a morire in carcere da
lunedì.

La  Commissione  per  gli  Affari  dei  Detenuti  ed  Ex-detenuti  Palestinesi  ha
identificato il  prigioniero in Arafat  Hamdan originario della  città di  Beit  Sira,  nella
parte  settentrionale  della  Cisgiordania  occupata.  Hamdan  è  stato  arrestato
domenica.

Dal  7  ottobre,  quando  combattenti  palestinesi  hanno  lanciato  a  sorpresa  un
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attacco per terra, aria e mare s sud di Israele, uccidendo 1.400 israeliani, Israele
ha effettuato una campagna di arresti di massa in tutta la Cisgiordania.

Le autorità israeliane in precedenza avevano affermato che il prigioniero non si era
sentito bene ed era stato trasferito per esami nell’infermeria del carcere, “dove il
dottore ha dichiarato la sua morte”.

La Commissione ha affermato che “l’occupazione ha cominciato una operazione di
assassinio  sistematico  contro  i  prigionieri  nel  contesto  di  una  campagna  di
aggressione totale contro il nostro popolo.”

Un  giorno  prima  il  prigioniero  palestinese  Omar  Darghmeh,  che  Hamas  ha
dichiarato essere un suo membro, è morto in prigione in circostanze non chiare.

Israele ha affermato che Darghmeh è morto per motivi di salute, ma i palestinesi
hanno restituito al mittente l’affermazione, dicendo che è morto per tortura.

Daraghmeh era stato incarcerato con suo figlio il 9 ottobre in Cisgiordania.

La  morte  dei  detenuti  è  avvenuta  perché  dall’inizio  della  guerra  Israele  ha
incrementato la sua repressione contro i prigionieri palestinesi.

Le autorità  giudiziarie  hanno implementato  una serie  di  misure punitive  che
hanno  visto  i  detenuti  confinati  nelle  loro  celle  senza  accesso  ai  cortili,  ai
dispositivi elettronici e alle visite della famiglia e dell’avvocato.

Le testimonianze del Club dei Prigionieri Palestinesi e di carcerati riferiscono che i
detenuti  sono  anche  soggetti  giornalmente  ad  essere  picchiati  duramente,
intimiditi,  sottoposti  a  incursioni  e  a  danneggiamenti  o  confische  dei  beni.

Le autorità giudiziarie hanno chiuso i negozi di cibo e ai prigionieri si è ridotto il
cibo a due pasti al giorno con porzioni ridotte.

Il  portavoce  del  Club  dei  Prigionieri,  Amani  Sarhana,  ha  affermato  a  Middle  East
Eye che i detenuti stanno attraversando uno dei “periodi più difficili e crudeli” dato
che devono sopportare isolamento, oppressione e fame.

“Sono  state  interrotte  anche  le  cure  mediche.  Non  stiamo  più  parlando  di
prigionieri  soggetti  a  cure  mediche  insufficienti,  ma piuttosto  del  taglio  completo
dell’assistenza sanitaria,” ha affermato Sarhana.



(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Guerra Israele-Palestina: coloni e
soldati “commettono gravi abusi”
su palestinesi e attivisti
Redazione di MEE

19 ottobre 2023 – Middle East Eye

Sulla base di un report di Haaretz tre palestinesi e cinque attivisti
israeliani di sinistra detenuti, legati, picchiati e umiliati sessualmente
dalle forze israeliane

Uno  degli  uomini,  Mohammed  Matar,  46  anni,  noto  come  Abu
Hassan,  ha riferito ad Haaretz che quanto hanno vissuto è stato
simile alle torture e agli abusi sui prigionieri perpetrati dalle forze
statunitensi nella prigione irachena di Abu Ghraib.

I  palestinesi  sono  stati  ri lasciati  in  serata  da  funzionari
dell’Amministrazione  Civile,  l’organo  di  governo  israeliano  nella
Cisgiordania occupata.  Sono stati  portati  all’ospedale di  Ramallah
gravemente feriti e dopo aver subito il furto della maggior parte delle
cose in loro possesso, tra cui un’auto e dei contanti.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha detto ad Haaretz che è stata
aperta  un’indagine  sull’incidente  e  che  come  risultato  un
comandante  è  stato  rimosso.
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I Palestinesi denudati e torturati dai coloni. Foto (social media)

Lo stesso giorno degli attivisti israeliani di sinistra giunti sul posto
con un bambino sono stati aggrediti e trattenuti per diverse ore.

I soldati e i coloni hanno minacciato di ucciderli e hanno continuato a
picchiare alcuni di loro. Gli attivisti, che sono stati rilasciati dopo tre



ore di prigionia, hanno raccontato che a un certo punto un giovane
colono in abiti civili è stato incaricato di sorvegliarli.

La violenza dei coloni

Abu  Hassan  e  Mohammed Khaled,  27  anni,  entrambi  dipendenti
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  che  avevano  trascorso
sette settimane a Wadi al-Siq in aiuto degli abitanti, hanno riferito al
giornalista di Haaretz Hagar Shezaf che erano già saliti in macchina
per lasciare il villaggio quando sono arrivati i coloni e i soldati “in
uniforme  militare,  tutti  armati  e  per  la  maggior  parte  a  volto
coperto”.

Secondo quando riferito da Abu Hassan e Khaled i coloni, dopo averli
catturati, bloccati a terra e legate le loro mani con delle corde hanno
iniziato a picchiarli  con le armi, tenendo la loro testa bloccata al
suolo e calpestandoli.

Sono stati  mostrati  alcuni  coltelli,  secondo i  coloni  e  i  soldati  di
proprietà  dei palestinesi, ma che secondo questi ultimi erano stati
introdotti nei loro bagagli.

I prigionieri palestinesi hanno detto ad Haaretz che durante la loro
prigionia ad un certo punto è sopraggiunto del personale che ha
dichiarato di far parte dello Shin Bet, l’agenzia di sicurezza interna
israeliana, che li ha interrogati e commesso abusi su di loro. Lo Shin
Bet ha negato le accuse.

I  tre  palestinesi  detenuti  e  torturati  hanno  riferito  che  era  difficile
distinguere  i  coloni  dai  soldati.

I  prigionieri  affermano  che  dopo  una  prima  fase  della  detenzione
sono  stati  condotti  con  gli  occhi  bendati  e  le  mani  legate  con  filo
d’acciaio  in  un  edificio  vuoto.

“Ci hanno messo a pancia in giù e uno di loro ha portato un coltello e
ci ha strappato i vestiti”, dice Abu Hassan ad Haaretz. “Siamo rimasti
solo in mutande”.



“Hanno continuato a picchiarci”, afferma Khaled. “Ci hanno picchiati
anche con un tubo di ferro e dei coltelli. Mi hanno colpito ovunque,
sulle  mani,  sul  petto  e  sulla  testa.  Ovunque.  Ci  hanno  spento
addosso le sigarette, hanno cercato di strapparmi le unghie”.

Abu Hassan dice che la sua faccia è stata sbattuta nella spazzatura
ed  escrementi  che  coprivano  il  pavimento  dell’edificio.  Sono  stati
interrogati  e  gli  è  stato chiesto ripetutamente dove intendessero
“effettuare l’attacco con i coltelli” che sostenevano fossero in nostro
possesso. Riferiscono di aver anche subito domande personali sulle
loro famiglie.

“La violenza è continuata per tutto il tempo”, dice Abu Hassan ad
Haaretz.  “Ci  hanno  versato  addosso  dell’acqua,  ci  hanno  urinato
addosso. Dopodiché qualcuno con in mano un bastone ha provato a
ficcarmelo nel sedere. Ho resistito con tutte le mie forze finché non
ha desistito”.

Secondo i due palestinesi dopo circa sei ore sono stati portati fuori
dall’edificio  pieno  di  escrementi,  a  piedi  nudi  e  in  mutande.  Non
erano a conoscenza della presenza di un terzo palestinese, Majed,
che era stato legato con una corda e a cui era stato sequestrato il
telefono e che in seguito ha trascorso due notti in ospedale.

I tre palestinesi sono stati rilasciati in serata.

“Tutti gli arabi sono una merda”

Secondo il report nel frattempo cinque attivisti israeliani di sinistra
sono stati trattenuti per ore dai coloni.

“Quando ci hanno visto, hanno iniziato a inseguirci”, ha riferito ad
Haaretz uno degli attivisti. “Alcuni di loro erano in uniforme, o per
metà in uniforme e per metà in abiti civili, ma i veicoli erano civili.”

Abu Hassan dice ad Haaretz che pensava di essere stato preso di
mira e sottoposto ad abusi così gravi in quanto conosciuto tra i coloni
come attivista che aiuta le comunità di pastori della zona.



“Hanno voluto trasmettere due messaggi: primo, che gli ebrei sono
furiosi  in  seguito  [ai  fatti  riguardanti,  ndt.]  la  Striscia  di  Gaza,
secondo, che noi  arabi  non dobbiamo osare a metterci  contro di
loro”, prosegue.

“Ho detto  loro  che  ero  contro  Hamas e  contro  la  Jihad  islamica
palestinese ma a loro non interessava. Hanno detto che tutti gli arabi
sono una merda e che dovremmo essere mandarli in Giordania. Ciò
che è accaduto non ha nulla a che fare con la legge, l’ordine o la
condotta  di  un  Paese  civile.  Si  tratta  semplicemente  di  gang
coordinate”.

Gli eventi si svolgono in un contesto di crescente violenza e tensione
in Cisgiordania a causa della guerra israelo-palestinese in corso.

Le  forze  israeliane  hanno  imposto  un  rigido  blocco  in  tutta  la
Cisgiordania, chiudendo le città, posizionando barriere e blocchi di
cemento agli ingressi di villaggi e città e sparando sui manifestanti.

Dal 7 ottobre, dopo lo scoppio della guerra a seguito di un attacco a
sorpresa condotto da Hamas contro Israele, hanno ucciso decine di
civili palestinesi e ne hanno arrestato almeno 870. Allo stesso tempo,
gli attacchi dei coloni sono aumentati del 40%.

Dallo scoppio della guerra nella Cisgiordania occupata sono state
uccise almeno 72 persone mentre a Gaza sono morte almeno 3.785
persone e 1.400 in Israele.

Martedì scorso, due giorni prima dell’attacco contro i palestinesi e gli
attivisti  di  sinistra,  il  ministro  israeliano  di  estrema destra  della
sicurezza  nazionale  Itamar  Ben  Gvir  ha  annunciato  che  il  suo
ministero  è  in  procinto  di  acquistare  10.000 fucili  per  armare le
squadre  di  sicurezza  civile  anche  negli  insediamenti  coloniali  in
Cisgiordania.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Come la Corte Suprema di Israele
consente la tortura dei prigionieri
palestinesi
10 marzo 2023 – Middle East Eye

Mentre gli  israeliani  protestano contro la guerra alla  magistratura da parte di
Netanyahu e Ben-Gvir l’Alta Corte di Israele autorizza l’uso della tortura da parte
dello Stato contro i prigionieri palestinesi

Prima della guerra dell’attuale governo di estrema destra contro la magistratura
circolava una notizia poco diffusa sulla Corte Suprema israeliana.

Il 29 dicembre 2022 l’alta corte ha nuovamente capitolato di fronte alle richieste
dello Stato in merito alla questione delle condizioni carcerarie e in particolare delle
dimensioni delle celle. Ha accolto la richiesta dello Stato e prorogato, per la terza
volta,  il  termine  per  l’ampliamento  dello  spazio  abitativo  dei  detenuti  fino  al  31
dicembre  2027.

In risposta a una petizione da parte di organizzazioni israeliane per i diritti umani,
tra cui l’Associazione per i diritti civili (ACRI), nel giugno 2017 la Corte Suprema ha
emesso un’ordinanza per l’estensione dello spazio vitale dei detenuti a 4,5 mq,
assegnando inizialmente al Servizio carcerario israeliano un termine esecutivo di
nove mesi (HCJ 1892/14 ACRI contro Ministro della Pubblica Sicurezza).

Nella maggior parte dei Paesi occidentali la dimensione standard delle celle varia
dai 6 ai 12 mq, mentre in Israele è inferiore a 3 mq.

La  sentenza  sembrava  riconoscere  le  condizioni  di  vita  crudeli,  umilianti  e
disumane dei prigionieri. Nella dichiarazione di apertura dell’ordinanza il giudice
Yitzhak Amit scriveva che “la società viene valutata … attraverso il trattamento dei
prigionieri”.  Sottolineava che “privarli  della libertà attraverso la reclusione non
significa  privarli  del  diritto  alla  dignità,  che  scaturisce  dal  diritto  del  detenuto  a
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determinare  lo  spazio  minimo  abitativo”.

Tuttavia, nonostante questa dichiarazione, la corte ha approvato il mantenimento
di tali condizioni per ulteriori cinque anni che, dopo la sentenza iniziale, sono poi
diventati dieci.

“Inadatte agli esseri umani”

Nel 2014, ACRI, Physicians for Human Rights [Medici per i Diritti Umani, ndt.] (PHR-
I) e altre organizzazioni hanno presentato una petizione alla Corte Suprema per
affrontare il problema del sovraffollamento nelle celle e nei penitenziari israeliani e
costringere  lo  Stato  ad  ampliare  immediatamente  la  superficie  abitabile  dei
detenuti  a  un  minimo  di  4,5  mq  come  soluzione  temporanea  fino  a  quando  non
venisse  ulteriormente  estesa  come  parte  di  un  piano  a  lungo  termine.

La  petizione  affermava  che  i  detenuti  sono  costretti  a  trascorrere  ore  della  loro
giornata a letto, senza la possibilità di muoversi o stare in piedi, e coloro che
condividono una cella non sono in grado di stare in piedi o camminare allo stesso
tempo a causa dello spazio limitato.

Di conseguenza i detenuti sono spesso costretti a svolgere a letto l’intera routine
quotidiana,  compresa  l’alimentazione.  Sosteneva  inoltre  che  il  sovraffollamento
crea nelle celle mancanza d’aria, danneggia la salute dei prigionieri e provoca un
aumento dei conflitti reciproci.

Si è ben lontani dalle dimensioni accettabili in Paesi considerati democratici (8,8
mq)  e  dal  minimo adottato  dalle  istituzioni  internazionali  per  garantire  quelle
condizioni di vita ragionevolmente adeguate menzionate in un rapporto del 2012
pubblicato dal Comitato internazionale della Croce Rossa.

Sfortunatamente la situazione nelle carceri israeliane è la stessa da decenni, ma lo
Stato  non  ha  fatto  nulla  per  offrire  soluzioni  o  apportare  modifiche.  Nel  suo
rapporto annuale 2019-2020 l’amministrazione per la difesa d’ufficio israeliana ha
avvertito  del  sovraffollamento  delle  carceri  e  delle  violazioni  dei  diritti  dei
prigionieri. Il rapporto descrive le attuali condizioni carcerarie come una “grave
violazione della dignità umana”. Critica le dimensioni della cella carceraria ridotte
a 2,5 mq, affermando che è “troppo piccola anche per un solo recluso”.

Il  rapporto  ribadisce  precedenti  appelli  a  interrompere  immediatamente  la



detenzione di prigionieri in queste celle, sostenendo che sono “inadatte agli esseri
umani”. Osserva inoltre che lo spazio di una cella carceraria oggi è meno della
metà  del  minimo approvato  dal  Servizio  penitenziario  israeliano,  la  principale
autorità carceraria che ha indicato nella misura di 6 mq uno spazio ragionevole.

Il  rapporto  dell’amministrazione  per  la  difesa  d’ufficio  afferma  inoltre  che  questa
questione non riguarda solo i diritti dei detenuti, ma viola anche l’obbligo dello
Stato  di  astenersi  da  punizioni  crudeli,  disumane e  degradanti,  uno  standard
fondamentale del diritto internazionale.

Mancato rispetto

Il  13  giugno  2017  la  Corte  Suprema ha  ordinato  allo  Stato  di  aumentare  la
superficie  abitabile  carceraria.  Per  facilitare  l’attuazione  di  queste  riforme  l’alta
corte ha diviso il processo in due fasi: la prima concederebbe allo Stato nove mesi
per estendere la superficie abitabile dei detenuti a 3 mq (esclusi servizi igienici e
docce).  La seconda fase consisterebbe in un ulteriore incremento della  superficie
abitabile a 4,5 mq entro nove mesi dall’ordinanza del tribunale.

Tuttavia, il 5 marzo 2018, una settimana prima della scadenza del termine per la
prima  fase  delle  modifiche,  lo  Stato  ha  presentato  al  tribunale  una  richiesta  di
rinvio dell’attuazione di 10 anni dalla sentenza iniziale, al 2027. Lo Stato sosteneva
che  il  rispetto  del  termine  stabilito  dal  tribunale  avrebbe  richiesto  una
“scarcerazione  di  massa”  dei  prigionieri  e  “avrebbe  messo  in  pericolo”  la
popolazione.

I firmatari hanno respinto queste affermazioni sostenendo che lo Stato non avesse
intrapreso  alcuna  azione  per  costruire  nuovi  centri  di  detenzione  e  riaffermando
l’osservazione dell’Alta corte sull’inadeguatezza delle strutture, molte delle quali
costruite durante il mandato britannico. Si sono inoltre opposti alle allusioni ad una
questione  di  pubblica  sicurezza,  definendo  queste  “oziose  minacce  volte  a
intimidire  il  tribunale”.

La Corte ha criticato aspramente le azioni dello Stato respingendone inizialmente
la richiesta. Ciò ha costretto lo Stato a presentare un piano per la costruzione di
nuovi bracci per centinaia di prigionieri e per un incremento della scarcerazione di
persone in custodia amministrativa che avrebbe comportato l’evacuazione di circa
1000 spazi di reclusione.



Nel giugno 2018 lo Stato ha aggiornato il tribunale sulla sua intenzione di utilizzare
la prigione di Saharonim nel deserto del Negev come centro di detenzione per
immigrati come parte della prima fase della riforma.

Per quanto riguarda la seconda fase della sentenza – garantire uno spazio abitativo
minimo di  4,5 mq per ogni  detenuto entro dicembre 2018 –  lo  Stato non ha
compiuto alcun progresso in materia, portando le organizzazioni per i diritti umani
a chiedere al tribunale di costringerlo ad aderire alla lettera della sua sentenza.

Una scappatoia per la tortura

In un avviso emesso il 29 luglio 2018 lo Stato ha informato il tribunale del suo
piano  per  istituire  entro  il  2026  nuovi  centri  per  ospitare  i  prigionieri  sotto
interrogatorio  dallo  Shin  Bet,  il  servizio  di  sicurezza  israeliano.  Ha  anche
annunciato  la  sua  intenzione  di  presentare  una  petizione  all’alta  corte  per
modificare  la  sua  sentenza  al  fine  di  esentare  le  strutture  dello  Shin  Bet
dall’ampliamento dello  spazio vitale per  i  prigionieri  fino al  2027.  Attualmente,  la
dimensione delle celle dello Shin Bet è di 2 mq o meno.

I firmatari, che rappresentano varie associazioni per i diritti umani, si sono opposti
alla richiesta dello Stato sostenendo che questa popolazione dovrebbe in realtà
avere la precedenza negli sforzi per adattare le condizioni carcerarie alla sentenza
della corte e che il rinvio della data di esecuzione della sentenza di almeno otto
anni è irragionevole.

Lo Stato ha quindi sostenuto che l’espansione dello spazio vitale dei prigionieri
danneggerebbe  la  capacità  dello  Shin  Bet  di  ottenere  informazioni  e
contemporaneamente  influirebbe  fortemente  sul  numero  di  indagini  avviate.

Paradossalmente, la sua giustificazione si  basava sul pieno riconoscimento che lo
spazio  abitativo  dei  detenuti,  al  di  sotto  della  superficie  minima,  costituisce
chiaramente uno strumento di tortura e pressione per “ottenere informazioni” o
confessioni dai detenuti palestinesi.

La  maggior  parte  delle  cosiddette  indagini  di  sicurezza  prendono  di  mira  i
palestinesi,  sottoponendoli  a  condizioni  che  violano  la  Convenzione  contro  la
tortura di cui Israele è firmatario.

Nel 2022 una commissione del parlamento israeliano ha approvato per due volte



all’unanimità un disegno di legge per modificare il codice penale (Poteri di arresto,
Spazio vitale nei centri di detenzione dello Shin Bet), che esonera tra l’altro i centri
di detenzione dello Shin Bet dall’ampliamento dello spazio vitale dei detenuti come
ordinato dalla Corte Suprema.

A peggiorare le cose, il progetto di legge suggerisce l’implementazione di norme
segrete da parte di un funzionario e del direttore dello Shin Bet. Le organizzazioni
per i diritti umani hanno espresso preoccupazione per il fatto che queste “norme”
non  consentirebbero  la  protezione  dei  diritti  dei  prigionieri  i  quali  sarebbero
sottoposti a condizioni di tortura in violazione del diritto internazionale.

Come  affermato  nei  chiarimenti  sul  disegno  di  legge,  la  determinazione  delle
norme e delle leggi riguardanti lo spazio abitativo dei detenuti viene effettuata dal
primo ministro,  con  l’approvazione  del  ministro  della  giustizia  e  del  comitato
ministeriale  dello  Shin  Bet,  nonché  l’approvazione  di  un  comitato  speciale
congiunto delle  commissioni  per  gli  affari  esteri  e  per  la  difesa e  la  commissione
giudiziaria della Knesset [parlamento israeliano, ndt].

Questa proposta è stata accolta con forte opposizione da parte delle organizzazioni
per i diritti umani e alcune di esse – il Comitato contro la tortura, il Centro per la
difesa dell’individuo (HaMoked) e Medici per i diritti umani – hanno presentato l’8
febbraio 2020 le loro osservazioni sulla proposta di legge al consigliere giudiziario
in  carica.  Hanno  affermato  che  la  proposta  tenta  di  eludere  la  decisione  del
tribunale e sopratutto continua a violare irragionevolmente i diritti dei detenuti e a
discriminare in particolare questi ultimi [quelli detenuti dallo Shin Bet, ndt].

Hanno anche rilevato che qualsiasi legge deve essere soggetta a standard giuridici
e che la proposta contravviene a quanto approvato nella Legge fondamentale
israeliana: Dignità umana e libertà.

Hanno sottolineato che queste sedi speciali dello Shin Bet dovrebbero ricevere
maggiore  attenzione  per  quanto  riguarda  la  garanzia  di  uno  spazio  abitativo,
poiché nella maggior parte dei casi sono nascoste agli occhi del pubblico e persino
alla  supervisione  ufficiale.  Inoltre  in  queste  strutture  ai  detenuti  è  generalmente
vietato  incontrare  avvocati.

La richiesta dello Stato di ritardare l’attuazione dei nuovi requisiti di spazio ha
messo in difficoltà la corte. Sebbene essa abbia il potere di prorogare le scadenze,
può farlo solo in rare occasioni.



Come rilevato nella decisione del tribunale, “la proroga dei termini, a sua volta,
potrebbe portare a una situazione in cui l’illegittimità esistente continuerebbe a
ledere  le  aspettative  delle  parti  nell’affidarsi  alla  corte  e  a  nuocere  alla  chiusura
dell’arbitrato.  Inoltre,  le  proroghe in casi  non necessari  porteranno  a ledere il
principio dello stato di diritto”.

Questa  decisione  significa  che  i  detenuti  e  i  prigionieri  delle  carceri  israeliane
continueranno  a  vivere  in  condizioni  dure  e  disumane  per  altri  cinque  anni.

Secondo  il  rapporto  dell’amministrazione  per  la  difesa  d’ufficio,  tali  condizioni
“sono considerate un grave abuso dei diritti dei detenuti, della loro dignità, della
loro salute e della loro privacy, aggravato dalle dure condizioni di vita”.

La  cosa preoccupante  è  che queste  dure  condizioni,  sommate al  trattamento
disumano, equivalgono a torture, specialmente nei centri di detenzione dello Shin
Bet  –  esentati  dall’ordinanza  del  tribunale  –  dove  prevalgono  freddo  intenso,
rumore assordante, privazione del sonno, restrizioni di movimento, divieto di uscire
nel  cortile,  cibo  scadente,  mancanza  di  letti  e  coperte,  scarsa  igiene  e  altre
condizioni di tortura.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.
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